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DANTE ALIGHIERI 

FATO L'ANNO 1365 , MORTO l/ ANNO 1021 . 


Xn una di quelle epoche infelici, nelle quali lo spi- 
rito di parte tiene i cittadini divisi, ed a vicenda H 
fa or vittime ora oppressori , ebbe vita il primo dei 
nostri italiani Poeti, il Dante. A lui Ghibellino toc- 
cò la persecuzione de' Guelfi , e lutti i suoi giorni 
furono da sì crudeli sciagure afflitti , che a presta 
morte lo trassero. 

Nato in Firenze 1’ anno ia65, fin dalla prima sua 
gioventù , anzi dall’ infanzia , sentì la forza d’ amo- 
re ; e gli effetti che nel suo cuore novello produce- 
vano gli sguardi soli della bella Portinari , della sua 
Beatrice , leggiadramente descrisse in una operetta 
eh’ egli intitolò Vita nuova. Ma il vago oggetto di 
sì violente passione gli fu da immatura morte rapi- 
to, e ne guidò l’amatore sì dolente, che lungo tem- 
po stette chiamando morte , nè mai di lei mancò nel 
cuor suo la memoria , che a guida anzi per le cele- 
sti contrade la prese nella Divina Commedia. Alla 
battaglia di Campaldino si mostrò non men valoroso 
soldato che buon poeta di poi. Ivi di sè fece scudo 
alla parte Guelfa , e forse in cuor volgeva la Ghi- 
bellina che quindi abbracciò, esempio non istraor- 
dinario fra gli uomini di senno forniti e di onore, 
vissuti in difficili tempi. La prudenza lo tenne per 
lunga pezza intra due , si che di ninna setta dir si 
potéva: ma nell’anno i3oo, in cui fu eletto ad es- 
t. ir. *t 
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acre un eie’ priori di Firenze, scoppiate gfavi discordie 
fra le due fazioni, nacque sospetto che la parte Bian- 
ca o Ghibellina egli favoreggiasse , c mentre a Ro- 
ma stavasi in ambasceria , fu con molt’ altri dalla 
patria espulso , confiscatigli i beni e 1’ abitazione at- 
terrata. Nè a ciò fu contento 1’ odio de’ Guelfi , ma 
chiamata a censura la sua condotta amministrativa , 
qual reo di estorsioni e di frodi fu condannato a pe- 
rir tra le fiamme. Ferito nel vivo dell’ animo *a si 
amara novella , e mal frenare polendo la giusta sua 
ira , trasferissi tosto a Gorgonza , ove agli altri fuor- 
uscili s’ aggiunse nella sellici a capitanata da Ales- 
sandro da Romena, ed ebbe posto. fra j dodici con- 
siglieri. 

Non sempre fortuna seconda la virtù e la bnona 
causa , riuscita a male impresa ; altro rifugio non 
ebbe il Dante che la casa del marchese Malaspina 
in Lunigiana , ma poi presto partitone , nella corte 
di messer Can dalla Scala si ricoverò. Ivi , poiché 
era veuuta meno la forza, tentò se a riveder la 
nativa terra valesse l’ umiliarsi ; e lagrime e preci 
inviò alla ingrata patria , ma tutto indarno. Inco- 
ronato frattanto imperato!- de’ Romani Arrigo di Lu- 
cemburgo , dolce speranza nacque in cuore di tutti 
i Ghibellini di Lombardia e Toscana di vedere una 
volta il termine delle loro sventure j nè mancò Dan- 
te dal confortare quel principe a mover 1’ armi con- 
tro Firenze a prò degli avviliti seguaci suoi , ben- 
ché, com’egli ci lasciò scritto, non abbia voluto es- 
sere a parte di quella impresa. Ma nel giro di po- 
chi mesi quell’ astro che pareva proteggere la sorte 
Ghibellina scomparve , e colla morte dell’ Impcrato- 
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TI T A DI BASTI 


re, accaduta a Buonconvenio nel i5i 3, quegli in- 
felici si rimasero spogli di qualunque conforto. Nè 
questa pubblica calamità fu la sola che al nostro 
Dante restasse, ma dovette ancora abbandonar il suo 
asilo presso Can della Scala, poiché per un arguto 
suo detto cadde in disgrazia di quel signore. Piamin- 
go allora , e la Germania e la Francia e l’ Italia egli 
corse , c finalmente illustre più eh’ altri mai , nia 
povero c sventurato , venne a finire in Ravenna la 
sua travagliata carriera nell’ età di soli cinquanlasci 
anni, l’anno di Cristo i32i. Tardo compendo a tanti 
disastri , furono dopo morte gli onori che ben meri- 
tava. Il Principe di Ravenna gli fece solenni pom- 
posissime esequie , e ne pronunziò egli medesimo il 
funebre elogio. Nel izjB) Bernardo Bembo pretore di 
Ra venna per la veneta Repubblica, gl’ innalzò d’or- 
dine di quella un onorevole mausoleo, clic dal Car- 
dinal Legato Domenico Cossi fu poi rislauralo 1' an- 
no 1692. 

Di Gemma de’ Donati di Firenze , sna moglie , 
lasciò due figli che la Divina Commedia illustrarono. 
Delle tante opere del nostro Dante, la più sublime 
fu questa , che fama gli acquistò più d’ ogni altra. 
Lungo e malagevole sarebbe in pochi cenni darne 
un' idea. E chi non conosce, ancorché straniero alla 
Bella Italia, se cultor sia delle Muse, questo poema 
non immune certo di difetti dell’età sua, ma di pe- 
regrine ed originali bellezze ripiena? E chi nella 
memoria non fermò le da lui cantate avventure di 
Francesca da Rimini e del conte Ugolino? In tanta 
venerazione fu quest’ opera tenuta , e tanto utile se 
ne couobbe lo studio, che oltre a’ valentuomini. 
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che ad illustrarla intesero in vari tempi ed in va- 
ri paesi , pubbliche cattedre furono appositamente 
erette per determinzione di repubbliche e principati, 
perchè alla studiosa gioventù ne venisse ogni oscu- 
rità fatta piana, ogni pregio posto in luminosa ve- 
duta, e il magistero acconciamente esaminato e di- 
mostro. 
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ALESSANDRO IL GRANDE 

iuTo if anno avanti G. C. 55G , morto l’ anno 3a4‘ 

La notte stessa che vide ardere il tempio di Diana 
fa quella della nascita di Alessandro. Una grande cir- 
costanza doveva contrassegnare i primi momenti della 
vita di un grand’ uomo. Il suo coraggio e la sua de- 
strezza nel domare il celebre Bucefalo, è uno dei tratti 
della sua gioventù che fecero presagire quella prodi- 
giosa audacia, che fu poscia la guida delle sue azio- 
ni. Il dispiacere che mostrava delle vittorie paterne 
per tema che a lui niente più rimanesse da conqui- 
stare , svelò la tempera del suo animo ambizioso ed 
insaziabile di gloria. 

Filippo il re de’ macedoni padre suo, ad onta della 
fulminatrice eloquenza di Demostene, s' era acquistata 
a prezzo d’ oro una grande preponderanza , e quando 
la lega d’ Atene, di Tebe e degli Achei si mosse con- 
tro di lui , facile gli fu disfarla alla battaglia di Che- 
ronea. Alessandro allora in età di diciotto anni co- 
mandava l’ala sinistra con cui ruppe il corpo sacro 
dei Tebani. Da questo punto comincia la sua gloria 
militare. Due anni dopo, per la morte del padre as- 
sassinato in un banchetto, salì al trono, e si fe’ tosto 
conferire, come già suo padre, il grado di genera- 
lissimo di tutta la Grecia. Tebe ricusò di sottomet- 
tersi a questo generalissimo. Le soldatesche d’ Ales- 
sandro , che dovevano conquistare la Persia , comin- 
ciarono ad agguerrirsi contro i Tebani j la città fu 
presa, saccheggiata e distrutta. Pindaro solo con ogni 
sua proprietà sfuggi 1’ universale rovina, perchè Ales- 
t. ir. 
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VITA. DI ALESSANDRO IL CRANDE 

sandro amava i grandi poeti , e detestava gli nomini 
•he voleano viver liberi. 

Soggiogata Tebe, altro più non restava che partir 
per la Persia, e lo fece con poche forze, ma l’esito 
fu felice e n’ ebbe fama di grande. Egli passò 
Y Ellesponto 1' anno 334 > e ben tosto il Granico, in 
presenza dell’ armata nemica che mise in fuga. Non 
andò guari che l’ Asia minore fu soggiogata. Padrone 
di Tarso, si bagnò nelle acque del fiume Cidno , e 
ne prese una mortale malattia , da cui lo guarì Fi* 
lippo suo medico. 

Frattanto Dario avvanzavasi per combatterlo , e in- 
vece di aspettarlo in una pianura, ove avrebbe po- 
tuto spiegare tutto il nerbo delle sue forze superiori, 
andò a impegnarsi nelle strette della Cilicia presso 
la città d’Isso: ivi fu vinto l’anno 333. Questa gior- 
nata mise il colmo alla gloria d’Alessandro , che ave- 
va già conquistato la Lidia, l'Ionia, la Caria, la 
Pamfilia , la Cappadocia. S’ impadronì dei tesori di 
Dario, e fece prigioni sua madre, la moglie e i fi- 
gli , che trattò con tutti i riguardi, e si può dir an- 
zi con magnificenza. La resa di molte città, e frale 
altre di Tiro , fu la conseguenza di questa giornata. 
L’ attaccamento dei Tirj al loro governo , e la loro 
eroica resistenza furono agli occhi del vincitore de* 
lieti , che meritarono che tutti quegli abitanti eh’ e* 
rano sfuggiti al ferro del soldato, perissero in croce. 
Questo esempio non allentò il coraggio di Beti go- 
vernatore di Gaza, e quindi alla resa della città, due 
mila abitanti furono messi a morte, gli altri venduti, 
a Beti furono forati i talloni , e novello Ettore at- 
taccato al carro del vincitore, fu trascinalo d’ attorno 
alle mura della città. 
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Dopo la resa di Gaza si volse verso l’Egitto, clic 
stanco del giogo persiano gli stese le braccia. Vista 
la potenza che il commercio aveva dato a Tiro, con- 
cepì la vasta idea di fabbricare una città che fosse 
il centro del commercio del mondo, e la nominò Ales- 
sandria. Portossi a visitare il tempio di Giove Amino- 
ne, e si fe’ dall’Oracolo proclamare figliuolo di quel 
nume. Rifiutate quindi le proposizioni fattegli da Da- 
rio non pensi» più che ad andarne in traccia , e lo 
trovò infatti , e lo disfece ad Arbella 1’ anno 53o. 

Mentre trionfava in Asia, i Lacedomoni tentarono di 
scuotere il giogo, ma Antipatro governatore di Mace- 
donia li ridusse ben presto a soggezione. 

La giornata d’ Isso aveva aperto ad Alessandro 1% 
Fenicia e l' Egitto : quella di Arbella gli aprì il re- 
sto della Persia e le Indie. Egli si trasportò succes- 
sivamente a Babilonia, a Susa, a Persepoli. Inseguen- 
do Dario, marciava verso Ecbatana, quando Besso 
e Narbazane al suo avvicinarsi uccisero quell’ infe- 
lice monarca. Alessandro ne pianse la morte. 

Divenuto per essa assoluto padrone della Persia , si 
awanzò fino al Taxarte, sulle spoude del quale fab- 
bricò una nuova Alessandria. Gli Sciti , stabiliti al di 
là del fiume, che viddero questa città come fatta per* 
assoggettarli, presero le armi, e mandarono contem- 
poraneamente ambasciatori ad Alessandro , osservan- 
do eh' egli non aveva alcun diritto sulle loro pro- 
prietà , e che solo bramavano essi di vivere e morire 
senza conoscerlo. Alessandro , senza badare ai loro 
ragionamenti, li combattè, li vinse, e marciò sopra 
le Indie. 

Attaccò Poro, il re più bellicoso di quelle con- 
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VITA DI ALESSANDRO IL GRANDE 

trade. Si difese questi per luugo tempo , e costret* 
to finalmente a cedere e fatto prigione , interrogalo 
da Alessandro come volesse esser trattato , gli diede 
quella famosa risposta — da Re — ; nè del trattamento 
di Alessandro ebbe quindi a dolersi. 

All’assedio della città degli Ossidrachi l’eroe ma- 
cedone è il primo a scalare le mura. Rottesi le scale, 
mentre i suoi correvano per sostenerlo , con due soli 
ufficiali trovossi sui baluardi nemici. Ivi ebbe il co- 
raggio di gettarsi di un salto dentro della piazza, e 
rimasto fortunatamente in piedi, potè difendersi fino 
a che giunti i suoi, cadde ferito , e semivivo fu por- 
tato nella sua tenda. Il settimo giorno si presentò 
agli Indi, c senza aspettare l’ intera guarigione pro- 
seguì il corso delle sue vittorie. 

Imbarcossi sull’ Idaspe per discendere verso 1’ ocea- 
no meridionale. Allestì un’armata, colla qmalc diede 
ordine a Nearco di far vela al golfo Persico, mentre 
egli per terra si portava a Babilonia, ove dopo in- 
finiti disastri sofferti pel calore del clima e per la 
mancanza di provvisioni , finalmente fece il suo in- 
gresso solenne. 

Dopo il suo ritorno in Babilonia eccolo tutt’ altr’ uo- 
mo. Il vincitore dei Persi ha preso 1’ abito e i costumi 
effeminati dei vinti. Fra le braccia di una meretrice 
ordina per compiacerla l' incendio di Persepoli. Al ter- 
minar di un banchetto in un trasporto di collera uc- 
cide Clito che gli aveva salvata la vita al passaggio 
del Granico. Pilota , Parmenione , Callistene furono 
altre vittime del suo furore. Finalmente i disordini 
ne abbreviarono i giorni , e cessò di vivere in Ba- 
bilonia 1’ anno 524 io età di 52 anni.. 
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GIULIO ROMANO 

FATO NEI. I^P; MORTO NEL l546. 


CjriiTLio Pippi detto Giulio Romano , nato in Roma 
nell 49^; uno f u de’ più eccellenti pittori del secolo 
XVI, ed il migliore fra gli scolari di Raffaello d' Ur- 
bino, che lo amò qual figlio per le felici disposizioni 
che aveva nell’arte sua, e per l’affabilità del caratte- 
re. Raffaello si valse di lui per dipingere vari quadri 
nelle gallerie di LeonX, nella sala del Borgia, nella 
loggia di Agostino Ghigi , e lo lasciò crede de’ suoi 
beni, insieme con Francesco Penni detto il 'Fattore , 
coll’ obbligo però di terminare le opere incominciale 
dal loro comune maestro. 

In questo mentre il cardinale Giulio de’ .Medici , 
che aveva , si può dire , ereditato da’ suoi maggiori 
1’ amore e la protezione delle belle Arti , avendo 
acquistato un fondo sotto Monte Mario che si chia- 
mò Vigna de’ Medici, ed anche Villa Madama, sta- 
bilì di farvi erigere un superbo palazzo , e scelse 
Giulio Romano, non solo pel disegno dell’ edifìzio , 
ma anche per 1’ abbellimento dell’ interno , nel che 
riuscì a meraviglia. Avvenuta poi la morte di Leon 
X , ritornò in Firenze ; furono quindi sospesi i la- 
vori nella Villa Madama, e fu insieme interrotto 
1' esercizio delle belle Arti , poiché il Pontefice A* 
drianoVI talmente le trascurò, che gli artisti furono 
ridotti all’ estrema miseria, al che pure cooperò la 
pestilenza del i5a5. i. . i > • x; ; . < . • 

Ad Adriano VI succedette il mentovato ; Cardinale 
T. li. *5 
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( * • * 

de’ Medici sotto il nome di Clemente VII. Il quale 
commise a* Giulio Romano e a Francesco Penni di 
terminare la sala del Vaticano, per la quale Raffael- 
lo aveva eseguito tutti i disegni. Dessi rappresen- 
tavano quadro storie dei fatti di Costantino impera- 
tore. Il nostro Giulio ne dipinse due. La prima rap- 
presenta la battaglia di cavalli seguita a Ponte Molle, 
ove Costantino rimase vincitore di MasScnzio. Per 
questo quadro, una delle migliori opere dell’ artefi- 
ce , si giovò delie cognizioni acquistate nell’esame 
delle antiche colonne di Trajano e di Antonino pel 
vestito dei soldati , per le armature, le insegne , ed 
altri attrezzi da guerra. Il secondo quadro rappre- 
senta 1' allocuzione di Costantino ai soldati nel mo- 
mento dell’ apparizion della Croce. Terminate qbesle 
opere, Giulio fece il disegno e modello d' un palaz- 
zo sul Gianicolo per messer Baldassare Turini da 
Pescia, e dipinse ivi alcune storie di Numa Pompi- 
lio , sepolto in quel luogo. 

Si divulgò tanto ampiamente la fama di Giulio 
Romano , che il re Francesco I cercò di trailo in 
Francia ; ma quegli ricusò 1' offerta, non polendo ri- 
solversi ad abbandonare l’Italia. Accettò bensì di pas- 
sare al servigio di Federigo Gonzaga marchese di Man- 
tova , per le forti istanze di Baldassare Castiglione. 
La protezione di .Francesco^ é la circostanza di 
trovarsi lungi da Roma, giovarono a Giulio per sot- 
trarlo al castigo che avrebbe dòvuto incontrare, a 
cagione di venti disegni osceni eh’ egli compose, che 
furono incisi da Marcantonio , sull’ argomento de’ 
quali il* Aretino scrisse altrettanti sonetti. 

Appena giunto in Mantova fu accolto onorevol- 
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mente dal Duca, e colmato di beneficenze. Formò il 
disegno di un palazzo detto del Te fuori di Manto- 
va , e lo abbellì di varie pitture , fra le quali' è fa- 
mosa quella che rappresenta la caduta dei Giganti. 
Creato anche maestro delle strade , abbellì , fortificò 
e preservò dalle innondazàoni la città di Mantov»; 

Morto il duca , Giulio fu trattenuto in' Mantova 
dal cardinale fratello dèi defunto , eh’ era solitb de- 
nominar Giulio , il secondo fondatore di Mantova. 
Chiamato in Roma per terminare la Basilica di San 
Pietro, non potè andarvi per cagione d’ un’ infermi- 
tà che lo condusse in breve alla tomba nell’ età di 
54 anni, cioè nel i546, il giorno di tutti i Santi. 
Fu sepolto nella chiesa di S. Barnaba. 

Lasciò un figlio, cui aveva imposto il nome di 
Raffaello per la tenera ricordanza che conservava del 
suo maestro j ma questo giovane, che prometteva as- 
sai nell’ arte sua , morì pochi anni dopo ; sicché ri- 
mase soltanto una figlia di Giulio maritata con Er- 
cole Malatesta di Mantova. 

Giulio Romano poneva maggior forza e vivacità 
nei disegni di quello che nelle pitture ; fu seguace 
di Raffaello più nel forte che nel delicato , e può 
chiamarsi vero imitatore ed emulatore del Buonar- 
roti. Brillò pel fuoco delle sue composizioni, per 
la grandezza de’ pensieri , e per la erudizione. Il 
Vasari lo chiama fondato, fiero, sicuro, capric- 
cioso , vario , abbondevole e universale. Gl’ intelli- 
genti notano per altro nelle sue opere non pochi 
difetti , cioè il tetro delle fisionomie , 1’ aria delle 
teste poco variata , la troppa oscurità delle mezze 
tinte , 1’ inesattezza de’ contorni , la mancanza dello 


Digitized by Google 



VITA 01 GIULIO ROMANO 

studio della natura per seguire a preferenfa quello 
dell' antico. ^ 

Malgrado di tutto ciò, dopo la morte di Raffaello 
ebbe nome di primo pittore d’ Italia. Egli fu pure 
incisore. I più illustri fra i suoi discepoli furono il 
Primaticcio conosciuto sotto il nome di Bologna , 
che portò in Francia il buon gusto della pittura , 
Benedetto Pagni da Pcscia , e Rinaldo mantovano 
morto in fresca età. 

A. Z. 
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TITO LIVIO 

NATO NEL 695 DI ROMA , MORTO NEL 77O. 

er consenso di tutte le età e di tutte le nazioni , 
Tito Livio fu sempre riconosciuto di origine Pado- 
vano. E s’ egli è vero che dopo la gloria di far gran- 
di ed immortali imprese , vien subito quella di cele- 
brarle condegnamente, può Roma, a buon dritto orgo- 
gliosa della prima , cedere di buon grado a Padova il 
vanto della seconda. 

Si ascrive la nascita di Livio nell’ anno seicento 
novanlacinque di Roma, dove andò giovinetto, nè mol- 
to tardò a primeggiare fra que’ grandi ingegni, che 
dieron nome al secolo di Augusto. Pare che prima 
di accingersi a narrare i fatti del Popolo Romano , 
preludesse con alcune altre opere, che a noi non per- 
vennero. Seneca ne ricorda i dialoghi mirabilmente 
misti di storia e di filosofia , ed anche altri libri so- 
lamente filosofici. Quintiliano cita una lettera da lui 
scritta al figlio , in cui compendiava tutta la Retto- 
rica in questo breve precetto : leggi Demostene , e 
Cicerone. 

Può far qualche maraviglia, che Livio esortasse il 
giovane c stupido Claudio a trattare la Storia Roma- 
na; moltissima meraviglia che colui vi si adoperasse, e 
nella fresca età e nel tempo di quell' suo brutale e 
sanguinario impero. Fu ella connivenza verso la fa- 
miglia Augusta, o speranza che gli eroici esempj Ro- 
mani svegliar potessero 1’ eletto principe, e volgerlo 
almeno macchinalmente a virtù? Comunque fosse, 
dobbiamo per avventura a questo fatto attribuire 1’ al- 
tro, che Livio concepisse il pensiero, e prendesse 
r. ir. *4 
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1 ’ ardimento di dedicarli egli medesimo ali’ immenso 
lavoro. 

Si pose Livio a scrivere dopo la battaglia di Azzio; 
e certo prima che Augusto, vinti i Cantabri, chiu- 
desse la seconda volta il tempio di Giano l’anno di 
Roma 730 , c comprese in cento quarantadue libri 
tutto l’ intervallo corso dalla fondazione di Roma fino 
al termine della guerra Germanica sotto Druso. 

Di tanta dovizia non ci restano che trentacinque li- 
bri. Della perdita luttuosa e probabilmente irrepara- 
bile, deesi forse incolpare la mole stessa dell' opera, 
che sola empieva tutta una biblioteca, e per cui non 
dovettero mai moltiplicarsi gran fatto le copie a 
mano. Aggiungasi la feroce invidia di Caligola, che 
fu sul punto di togliere da tutte le biblioteche P im- 
magine e gli scritti del nostro Livio , ed osò stoli- 
damente accusarlo di negligcnz^K e di verbosità ; non 
che l’atroce caso di Mczio Pomposiano messo a mor- 
te da Domiziano , anche perchè facea girare attor- 
no alcune concioni tratte da Livio: circostanze tutte 
che debbano aver atterrito , non che sveglialo gli 
ammiratori ad un tempo e gli amanuensi. Ebbe egli 
per altro gran parte nel favore , anzi nell' amicizia 
di Augusto. Cremuzio Cordo allega in Tacilo 1 ’ e- 
sempio di Livio , che lodatore istancabilc di Pom- 
peo , era chiamato da Augusto Pompeiano : lo che , 
soggiunse, non nocque punto alla loro amicizia . 

Qnal fama godesse vivo , basti a farne fede quel 
Magio suo genero , eh’ ebbe il vanto fra i primi re- 
tori dell’età sua, non pel proprio valore, ma in 
considerazione dei meriti del suocero ; e più ancora 
quel Gaditano, che mosso dalla celebrità del nome 
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ai Livio, partitosi da Cadice, creduta allora ultima 
parte del mondo , venne a Roma , e non altro ve- 
duto in Roma che il nostro Livio, tosto si partì, di 
ciò solamente contento. 

Vecchio finalmente ricoverossi nel placid’ ozio del- 
la patria , e piucchè settuagenario morì in Padova 
1’ anno quarto di Tiberio , di Roma settecento e set- 
tanta , diciassettesimo di Cristo. 

Molti scrittori , e lo stesso giudiziosissimo Forcel- 
lini, vogliono che Livio fossesi ritirato in Tibulo , 
oggi Teoio , luogo un tempo non oscuro dei colli 
Enganei , dove avea fondi e case per villeggiai , 
come Petrarca in Arquà. Così 1’ Orsato lib. i pag. 47 
» Fu la morte di Augusto cagione che molti soggetti 
» insigni abbandonassero Roma , e tra questi non fu 
» degli ultimi Tito Livio, il quale fatto già vecchio 
» si portò in Padova, e passò gli ultimi giorni della 
# sua gloriosa vita in Teoio, ameno luogo dei monti 
» Euganei , godendo in quello , come vantavansi gli 
» abitanti del medesimo, una soave ritiratezza.» Gio- 
va riportare la seguente iscrizione , che leggesi an- 
cora in quel luogo : Tilus Livius , in Tibulo natus , 
Tibuli splendor , Tibulum illustrava , universitas Tibuli 
hunc titulum posuit. An. i485. 

Non è lecito parlar di Livio , senza far cenno 
di quella Patavinità , onde gli diè biasimo Asinio 
Pollione. Se gli eruditi frenando 1' intemperanza 
delle opinioni e delle congetture , si fossero atte- 
nuti a ciò che ne disse Quintiliano , giudice ot- 
timo e competente , non 1’ avrebbero essi cercata o 
nel costante affetto di Livio e dei Padovani al par- 
tito repubblicano, 0 nella supposta di lui avversione 
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itila nazion dei Galli , o nell’ esuberante elogio de* 
suoi Padovani , o in una casta e quasi superstiziosa 
severità di stile somigliante alla nativa austerità 
di contegno e costume dei Padovani ; ma sì in una 
latente peregrinità di dicitura, che più facile a sen- 
tirsi che a definirsi , avria pur potuto ferire il dili- 
cato orecchio dei Romani. Ci resta però sempre a 
sapere ciocché non sapremo giammai , se Asinio in 
quella sua qualunque censura avesse veramente ra- 
gione. 

Contro il vano abbajare di Asinio e di alcuni al- 
tri miseri , che hanno cercato di mordere un inge- 
gno giudicato già dall’ ammirazione e dai voti di di- 
ciotto secoli , si potrebbero far sonare i plausi e gli 
elogi, che tanto gli tributarono tutte le età preseda 
riverenza e stupore. Ben gioverà far qui fine col solo 
testimonio di Quintiliano, che vale per tutti: » Nè 
cede Roma a’ Greci nella storia; nè temo di contrap- 
porre a Tucidide Sallustio. E non isdegni Erodoto 
di essere pareggiato a Livio , eh’ è nella narrazione 
mirabilmente dilettoso e di chiarissimo candore ; 
nelle coucioni , oltre quanto mai dir si possa , elo- 
quente; sì, tutto vi è dello in modo proprio ed ac- 
concio alle cose non meno che alle persone. Ma 
quanto poi agli affetti , a quelli specialmente che 
sono i più dolci , nessuno degli storici , per espri- 
mermi con moderazione, lo sorpassò, e però adeguò, 
benché con pregi diversi, quella Sallusliana immor- 
tale brevità. « 

. F. D. 
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iuto l’anno quarto della settantesima settima olim- 
piade: MORTO l’anno PRIMO DELLA NOVANTESIMA QUINTA. 

Ebbe Socrate i natali in Alopccc, borgo di Atene, 
da Sofronisco statuario, e da Fenarete levatrice , am- 
bo e due di povere fortune. Quanto disavvenente nel- 
le fattezze esteriori , altrettanto ben conformato ave- 
va 1’ animo e il cuore ad ogni maniera di virtù e 
di scienze. Il padre lo applicò giovanetto all’ arte 
sua ; e quali vi facesse progressi , sebbene non gli 
arridesse troppo natura , ne fan fede le Grazie da 
lui scolpite, che al tempo di Fidia, di Zeusi e di 
Mirone non avrebbono ottenuto il distinto posto in- 
nanzi al vestibolo della fortezza d' Atene , ove non 
fossero state sommamente pregevoli. I giorni poi che 
aveva liberi dal lavoro, da lui si dedicavano alle ri- 
cerche della filosofia. 

Scopertane 1’ indole felicissima Critone ricco cit- 
tadino d’ Atene, prese ad amarlo, e il sottrasse ben 
tosto alla dura necessità in cui lasciollo il povero 
Sofronisco morendo , di sudare sui marmi per gua- 
dagnarsi il vitto. Quest’ uomo generoso , che diven- ‘ 
ne poi suo favorito discepolo , consegnò Socrate in 
età di anni diciassette alla disciplina de’ più valenti 
filosofi. Benché lo studio più conforme al suo genio 
fosse la morale filosofia, pure coltivò le altre scienze 
ancora e le arti liberali. Divenne nel giro di non 
molti anni maestro , e fu il primo che aprendo una 
nuova via, fece discendere al dir di Tullio, la fi- 
losofia dal ciclo, la collocò nelle città, la introdusse 
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nelle case particolari. Un’ amena prateria in riva al fiu- 
me Il isso 7 adombrata dai frondosi rami di un platano, 
era il luogo tranquillo, ov' egli dettava i suoi morali 
precetti ; ma filosofava poi sempre ovunque gliene ve- 
niva il destro o 1’ opportunità. Platone , Aristippo , 
Senofonte , Alcibiade furono i suoi più celebri alunni. 

Presa la nobile risoluzione di seminare in ogni 
luogo la virtù e la sapienza tra i suoi simili, è ma- 
raviglia a dire quanti ostacoli gli opponessero la setta 
degli invidiosi sofisti, suoi giurati avversari, e i tene- 
brosi errori della superstizione. Ma gli sormontò tutti 
colla sagacilà di vero filosofo, e colla virtù tollerante 
propria di non mentilo filantropo, a prezzo della sua 
tranquillità, della riputazione, e financo della vita. 

Conoscendo chiaro che a nulla vagliono gl’ inse- 
gnamenti, se disgiunti siòno dalle opere , non si la- 
sciò sfuggire occasione in cui potesse dar prova del 
suo zelo per la virtù, e pei doveri che professava ver- 
so la patria , gli uomiui e Dio, al cui conoscimento 
perfetto giunto era colla sola guida della ragione. 

Accesasi la guerra fra gli Ateniesi e i Potidesi , 
aneli’ egli imbrandì l’arme per la sua patria, c me- 
ritò da’ suoi commilitoni il premio del valore} ma 
egli volle cederlo al suo Alcibiade , per aggiungere 
a quel fervido cuore un novello sprone di gloria. 

Non si diportò meno valorosamente nella guerra 
contro i Bcozii, nella quale salvò Senofonte malcon- 
cio di ferite, portandolo per più stadii in salvo sulle 
proprie spalle. In occasione della peste che infieriva 
in Atene, egli tutto di lutti, a chi porgeva soccorso 
col consiglio , a chi coll’ opera. 

Tornata la calma in Atene, si diede tutto alla cu- 
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ra di rendere migliori i suoi concittadini ; ina troppo 
generale n' era la depravazione. Per essa ricusò qua- 
lunque carica pubblica ; e sebbene la costituzione 
dello Stato dava ad ogni cittadino il diritto di suf- 
fragio nelle pubbliche assemblee , non volle mai 
intervenirvi sino all’ età di sessant’ anni , quando fu 
eletto per rappresentare la sua tribù in senato. Ac- 
cettata da Socrate la dignità di Pritano, e quindi la 
gelosissima di Epistate , è facile 1’ immaginare con 
quanta religione e fermezza rispondesse alle intenzio- 
ni della patria. 

rresedeva egli al consiglio de’ Plàtani in quel gior- 
no appunto che alcuni malvaggi potenti dello Stato, 
accesi di falso zelo dalla ipocrisia de’ sacerdoti , dal- 
la venalità degli oratori e de’ demagoghi , domanda- 
rono la morte dei capitani , che alle Isole Arginosc 
trionfarono sugli Spartani , accusando qne’ prodi di 
religione violata per non aver sepolti i loro Ateniesi, 
benché fossero impediti da una violente tempesta. 
Tutti acconsentirono vilmente alla condanna di que- 
gli sventurati , tranne il solo Socrate , benché con 
esito infelice. 

Nell’ anno appresso i Lacedemoni vittoriosi d’ A- 
tcne cambiarono il governo; i trenta tiranni stabi- 
. litivi dal vincitore Lisandro usavano di un potere 
dispotico. I primi ad esser presi di mira furono i 
ricchi , e tutti quelli che per merito e per sapere 
poteano dar ombra. Tra questi fu Socrate, già odiato 
da’ Sofisti , perchè ne confutava i falsi principj. 

Ma le nuove turbolenze di Atene occuparono in lut- 
t’ altro i tiranni, i quali furono poi scacciati, mercè del 
maraviglioso ardire di Trasibulo ; e 1’ infame Clizia 
pagò colla morte il fio della sua iniquità. 
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- Col ritorno del primiero governo non cessarono le 
persecuzioni a Socrate. Anito Melito e Licone sono 
i detestabili nomi di coloro che servirono all* empio 
disegno de’ sofisti e de’ sacerdoti. Sparsero prima fra 
il popolo le più nere calunnie, cioè che Socrate con- 
travvenisse alle leggi non onorando gli Dei d’Atene 
c volendo introdurne di nuovi ; e corompesse la gio- 
ventù. Quindi Melito formò 1’ atto d' accusa. 

Ricusò Socrate un’ apologia di Lisia ; comparve 
innanzi ai giudici senza alcun turbamento , e parlò 
a sua difesa con tuono fermo e proprio dell’ inno- 
cenza. Dopo di lui montò in tribuna Platone , ma , 
delti pochi accenti fu interrotto, e Socrate venne 
dichiarato reo dalla pluralità delle voci. Richiesto , 
secondo il costume , che a confermare la giustizia 
della sentenza volesse scieglicre una qualche condan- 
na , francamente rispose , che aveva anzi diritto di 
essere mantenuto a pubbliche spese nel Pritaneo. I 
giudici irritati , lo condannarono a morte. 

Nei trenta giorni che passarono dalla condanna al- 
la morte, conservò tutta la tranquillità dello spirito, 
dettando i sublimi precetti di morale che leggiamo 
in Platone ed in Senofonte, e parlando dell’ immor- 
talità dell’anima. Nel giorno innanzi, la sua morte il 
fido Critone , sedotte le guardie della carcere , fece 
di tutto per indurlo a fuggire, ma egli biasimò que- 
sto pietoso ufficio come contrario alla giustizia. 

Gli venne alla fine presentata la tazza; e conside- 
rando, al dir di Tullio, in quella cicuta un’ ajuto 
efficace onde salire al cielo, rincorati gli amici, che 
gli stavano intorno piangendo, imperturbato c tran- 
quillo, trangugiò con essa la morte, in età d’ annido. 
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feAL DASSAR CASTIGLIONE 

NATO IlG DICEMBRE l4;8; MORTO li 8 FEBBRAIO l52g. 

Baldassar Castiglione mantovano, di ragguardevole 
schiatta, nacque in Casatico, villa di sua famiglia, 
il dì 6 dicembre 1 4?^ , di Cristoforo da Castiglione e 
Luigia Gonzaga de’ marchesi di Mantova. Fu egli uo- 
mo di molte lettere latine e greche , ed ebbene a 
maestri ' in Milano Giorgio Merula e Demetrio Cal- 
condila : dove entrò nel pensiero d’ essere a ’ servigi 
di Ludovico Sforza , sebbene ambizioso, e di nessuna 
fede. Qui dunque csercitossi nell’ arti cavalleresche , 
che lo fecero quel grazioso e destro che ognuno sa. 
E poiché veramente teneva non darsi nobiltà senza 
gentilezza , e questa trovarsi nella filosofìa e nelle 
buone lettere, egli vi intese, sì come è detto, e fece 
comenti a molti scrittori classici dell’ antichità. Nè 
lasciò gl’italiani, e studiò in Dante, in Petrarca, 
in Lorenzo de’ Medici, e in Poliziano. 

A corto andare i Franzesi che Ludovico chiamò) 
lasciando molt’ altro, spogliarono lui stesso di regno: 
ed il Castiglione cercò nuovo signofe in Francesco 
Gonzaga marchese di Mantova. Il quale dopo la bat- 
taglia di Garigliano tenuta per lo re di Napoli , e 
riuscita a male a cagione della disubbidienza ed in- 
docilità de’ Franzesi , disgustato lasciò 1’ esercito , e 
permise che il Castiglione n’ andasse a Roma. E’ s’ unì 
con Guidubaldo duca d’ Urbino che là era col fiore 
de’ suoi cortigiani; e mostrata voglia grandissima di 
servirlo, fu infatti condotto a condizioni onestissime , 
cd ebbe il comando di cinquanta uomini e provvisione 
t. n. *6 
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di 4<>o ducati. L’ anno seguente il duca operò che ' 
il Conte facesse l’onorevole impresa dell’ ambasceria 
d’Inghilterra ad Arrigo VII, indi a Ludovico XII, 
che era a Milano, conciossiachè il marchese Fran- 
cesco lo aveya ricusato per antica ira stata in lui , 
dalla partila del Castiglione dalla corte di Manto- 
va per quella d’ Urbino. Morì nel i58o Guidubal- 
do , e gli succedette Francesco Maria , al servigio 
del quale si rimase il conte con tanta soddisfazione 
del duca, che n’ebbe il castello di Ginestreto, che 
poi cambiò in quello di Novilara. Nello stesso anno 
j5i5 avvenne la morte di papa Giulio II, e Fran- 
cesco inviò il Castiglione a Roma onde procurasse le 
cose sue presso il sacro Collegio e il novello Ponte- 
fice. E’ si fu Lion X: che tra perchè il Castiglione 
era mollo venerato da lui , e perchè il negozio so- 
stenne veramente con finissimo accorgimento , ne 
riuscì che il duca ottenne tutto quel volle , e all’ 
ambasciatore fu confermato il titolo di conte , e la 
donazione del castello. Nel tempo della sua dimora 
in Roma, che fu lunghissima (così tornando bene 
per le bisogne del duca d’ Urbino , il qual sentiva 
d’ avere nel Caa|.iglione abilissimo ministro), conver- 
sava col Sadolctto, col Beroaldo , col Fregoso, col 
Sanzio e col Buonarroti e con quant’ altri eccellenti 
artisti erano di quel tempo colà. I quali , e soprattutli 
Rafaello, ben si sa quanto ne’ loro capolavori si gio- 
vassero spezialmente de’ consigli di lui. 

La grande fama in cui era venuto il Castiglione 
per tutta Italia, gli valse a riavere la grazia del mar- 
chese, e tornò in patria con buona licenza del duca 
d’ Urbino, oye tolse a moglie Ippolita figlia del conte 
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Guido Torello e di Francesca di Gianni Beutivogiio 
già signor di Bologna , c ri’ ebbe un figliuolo cui 
pose nome Camillo. 

Nel i5iq morì il marchese Francesco, c tenne il 
marchesato di Mantova il iìgliuol Federigo, che in- 
viò due volle in lloma il Castiglione a far prati- 
che col papa onde ottenergli d’ esser fatto generai 
della Chiesa: e non prima vi giuu$e(ciò fu alla se- 
conda volta ) che la moglie gli morì in Mantova di 
parlo $ di che n’ andò così diserto che non valevan 
conforti di. signori e di cardinali c del papa. Però noD 
tanto potè il giusto travaglio di questa morte, ch’egli 
lasciasse il debito del proprio ufficio, e il padrone fu 
compiaciuto del generalato della Chiesa, ed esso ne 
riportò dal papa pensione di dugento scudi d’ oro. 

Non passò molto tempo che Lione morì , e; fu pa- 
pa Adriano che poco visse , e finalmente occupò la 
sedia di S. Piero Clemente VII di casa Medici , che 
da gran tempo conoscendo la virtù del conte , lo 
chiese ed ebbelo dal marchese nel i5»5 per mandar- 
lo ambasciatore a Carlo V , presso di cui si aveva 
a trattare la somma delle cose non pur della Sede 
Apostolica , ma dell’ Italia e di tutta la Cristianità. 
Il Castiglione incominciò suoi negoziati, ed ebbe ben 
presto l’ amore e la stima di tutta la corte c di Cesa- 
re istesso. 

Ma nel i 52^ saccheggiata Roma e posto prigione 
il pontefice , il Castiglione nc patì disperato dolore, 
c crebbe udendo ebe il papa non si cliamava con- 
tento di lui. La quale fu iniquissipia ingratitudine , 
conciossiachè il conte mostrò a sua santità quauto 
egli avesse adoperato prima e poi , c come aveva 
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procacciato che i prelati di Spagna cessassero i di- 
vini affici , ed a Carlo si rendessero di presente a 
più volte vestiti a lutto per chiederlo della libera- 
zione di quel vescovo di Roma e loro fratello. E 
giunse bene a tórre ogni dubbiezza dall’ animo del 
pontefice , ma non a far sè lieto giammai , che per- 
dette giocondità e salute. La quale mancandogli ogni 
dì più per la ritardata pace ( per cui tuttavia ricu- 
sati avea i favori di Cesare e il ricchissimo vesco- 
vado d’Avila), venne a tale che infermò grave- 
mente, ed agli otto di febbraio 1529 si morì in età 
di cinquant’ anni e due mesi ed un giorno. Cesare , 
il Papa e Italia tutta lo pianse. La buona e tenera 
madre afflittissima , volle che la fredda salma del 
ben amato figliuolo s’accogliesse pure sua terra na- 
tale: perocché trasportato il cadavere , ebbe sepoltu- 
ra a Mantova in cappella eretta da sè , e feccgli e- 
pitaffio il Bembo. 

Dettò poche ma squisite ed eleganti rime volgari ; 
tersissime poesie latine , che sostengono il paragone 
delle antiche ; 1 ’ epistole delle lodi di Guidubaldo du- 
ca ad Arrigo VII , e le lettere di negozj , e la sa- 
pientissima risposta al Dialogo del Valdes sul sacco 
di Roma, e finalmente il Cortigiano. Quest’ opera so- 
la, senza più, fa sommo onore all'Italia ed a lui: 
nella quale è suo intendimento fare un nobile e per- 
fetto cortigiano , cui mostra a tempo e luogo e quan- 
do bene gli venga a taglio, ogni sublime filosofia di 
scienze ed arti. E nel volgar nostro è dato a model- 
lo di bello scrivere, e non è per avventura secondo 
ad alcuno. 

M. 
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FEDERICO IL GRANDE 

, RE DI PRUSSIA. 

NATO II* GENNAJO I712, MORTO IL 17 AGOSTO 1786. 


F eoerico II Re di Prussia denominato il Grande 
sortì in Berlino i natali nel dì 24 gennajo 1712. Fe- 
derico Guglielmo I , e Sofia Doiotea d’ Annover lo 
consegnarono fanciullo alle cure d’ una Francese , 
dalla quale imparò a parlare e ad amare il linguag- 
gio della Senna , da lui poscia coltivato con tanto 
onore. Quindi fra i duri studj della militare scuola 
a cui volgevalo il padre, seppe ancora far sua deli- 
zia i libri, onde famosa andava la Francia, ed ogni 
maniera d’ amena letteratura, a malgrado del ruvido 
padre gli fu familiare. 

Non reggendo all’ austere massime di questo , ed 
alla scarsezza d’ assegnamenti, deliberò fuggirsene, e 
vedere Francia ed Inghilterra, con due de’suoi uffi- 
ciali. Ma gli fallì 1 ' ideato disegno $ e dovè assistere 
al supplizio dell'uno di que' compagni , che non eb- 
be agio a scampare dal regno : indi fu confinato in 
Custrino, e per grazia schivò la morte. 

, Liberato dopo parecchi mesi , tutto dedicossi alle 
amene , e alle severe discipline j menando vita ri- 
tirata. Nel 1753 dovette accettare in moglie Elisabetta 
Cristina di Brunswich-Wolfenbultel, che non gli an- 
dava a sangue. Poco dopo cominciò a conoscere e a 
trattare i grand’ uomini di guerra e di lettere, quali 
erano un Principe Eugenio, uno Stanislao Re di Po- 
lonia, in fine un Voltaire, da cui precipuamente at- 
r. //. *7 
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tinse le massime di filosofica tolleranza, di zelo pei; 
la pubblica prosperità , di favore pei letterati. 

Asceso al trono nel maggio del 174° 7 ebbe aperto 
il campo a condurre ad effetto i disegni dal suo 
grand’ animo già meditati nella conversazione co’ pri- 
mi dotti della sua corte. Il fiore dei filosofi , e dei 
cultori delle lettere fu da ogni parte ricerco, ac- 
colto , onorato. Pubblicò egli in quel torno 1 ’ Anti- 
Machiavello , opuscolo già da lui composto quando 
era principe, e che non parve sempre la regola del- 
le sue azioni , divenuto che fu potente sovrano. 

Maria Teresa da suo padre Carlo VI imperatore 
d’Austria lasciata nel 1740 erede di vasti dominj , 
ebbe occasione di farne prova. Primo il Re di Prus- 
sia pose in campo strane pretensioni : entrò nella Sle- 
sia, s' insignorì di Glogau , venne a giornata con un 
grosso esercito austriaco in Molvitz, nè, senza il va- 
lore della sua fanteria, sarebbe uscito vincitore, nè 
tornato a Berlino in trionfo. Battuti gli altri Princi- 
pi della lega dalle forze di Maria Teresa , ripigliò 
le armi nel cuore del verno. Ebbe a lottare nel mag- 
gio 1742 col Principe Carlo di Lorena, presso Cza- 
slav in Boemia: ottenuta la vittoria, si staccò dalla 
lega , e formò la pace colla Regina d’ Ungheria. 

Allora intese al miglioramento dello stato , e al- 
l’ instituzione d’ utili provvedimenti. Restaurò l’acca- 
demia delle scienze , e con ampli statuti, e coll' ag- 
gregazione di sommi ingegni molto la estese , e be- 
neficò. 

Intanto Maria Teresa non volle aderire alla ele- 
zione di Carlo VII nominato al trono imperiale , e 
quindi colse Federico un pretesto di romper guerra. 
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Gli anni 1 7 4 i e 1 7 4 ^* furono epoche famose per la sua 
gloria militare. La giornata di Praga, quella di Flied- 
berga contro il Principe Carlo, che fu sconfitto, l’al- 
tre di Sthon nella Boemia , di Dresda nella Sasso- 
nia , illustrarono il suo valore , non che la sua arte 
di trionfare coll’ armi , e colla umanità. Si rappat- 
tumò finalmente colla bella Regina d' Ungheria , ri- 
conoscendo il suo sposo, Federico Granduca di To- 
scana, per nuovo Imperatore. 

Condotti da sì bell’ accordo i giorni di calma , e 
di prosperità, rivolsero Federico alle cure degli Sta- 
ti , eh' egli volea rendere felici con dolce governo. 
Assistito dalla dottrina del suo cancelliere Coccei , 
fermò un nuovo codice civile, dettato da idee sagge, 
liberali, mitissime, e da saggia tolleranza religio- 
sa. Compose il suo bel libro di memorie sulla storia 
della Casa di Brandeburgo, e 1 ’ assai decantato allora, 
e di poi in francese poemetto dell’ arte della guerra. 
Si mostrò tutto dedito agli ozj delle muse e dell’ ar- 
ti con principesco animo, e con munificenza, e pom- 
pa degna di lui. Cercò pure il vanto d’ essere il 
primo che il sistema promovesse fra i regnanti della 
neutralità armata sul mare. 

Accolse in corte nel 1750, e trattò affettuosamente 
il suo prediletto filosofo Voltaire, da cui molto ap- 
parò , e di cui si giovò sovente per la correzione 
delle sue opere letterarie , e critiche : benché poi , 
colpa del carattere forse d’ entrambi , prendesse il 
consiglio di allontanarlo per sempre da se nel 1753. 

Fermo di non ammettere eserciti stranieri in Ger- 
mania, fece pregiare alla Gran Brettagna un’alleanza 
eoa lui, la quale poi originò l'altra del 1756 fra 
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1 ' Austria , la Francia e la Russia. Ma la sua ambi- 
zione di mantenere un poderoso esercito, e di ren- 
derlo singolare per disciplina e per ordinanze assen- 
nate, ingelosì facilmente quella Potenza, cui troppo 
putiva la forzata cessione, che della Slesia gli fece. 
Quindi la famosa guerra di sette anni da lui stesso 
descritta candidamente , in cui ora vincitore , ora 
vinto , affrontò con anima intrepida le forze impe- 
riali austriache, francesi, svedesi, russe, congiurate 
tutte a impoverirlo, se non a balzarlo dal trono. Egli 
ne uscì con onore , e colla fama di primo capitano 
d’ Europa da Cesare in poi. 

Nella triplice divisione della Polonia ampliati pur 
furono i suoi Stati dalla Prussia occidentale. Nel 

1778 mosse campo ad affrontare Giuseppe II , che 
con Laudon veniva a combatterlo in Boemia. Ma 
per segreta negoziazione di Maria Teresa non ven- 
ne a formai battaglia, e col trattato di Teschen nel 

1779 si dimise dalle sue pretensioni sulla Baviera. 

Adoperò costantemente anche in vecchiaja da buon 

Re, da prudente filosofo, da legislatore sagace, da 
benefattore de’ suoi popoli ; belle e splendide istitu- 
zioni fondò a favore degli studj, dell’ industria, del- 
1’ agricoltura ; con avveduta economia fu munificen- 
tissimo riformatore dcilo Stato, e de’ costumi, e au- 
tore della pubblica prosperità nei suoi dominj , on- 
de ottenne , c meritossi il titolo di Grande. 

Un’idropisia gottosa ne terminò la vita, e le glo- 
rie nel 1786, anno settantesimo quinto della sua età, 
« quarantesimo settimo del sue regno. 
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BENIAMINO FRANKLIN 

NATO NEL I7IO, MORTO IL 17 APRILE >790. 

Se mai fu negli ultimi tempi un uomo , che possa 
essere a’ modesti Cittadini, ai Letterati, ai Filosofi 
oggetto d’emulazione, e sublime esemplare d’alte 
virtù nella privata vita e nella pubblica, nella umi- 
le, e nella sublime fortuna, nell’ altezza d'incompa- 
rabile gloria, e nella volontaria semplicità di condi- 
zione, e di costumi, questi è certamente 1* immortale 
Beniamino Franklin , nome sacro ed eterno negli 
annali delle arti , delle scienze , della politica , sic- 
come in quelli della morale, della patria, della so- 
cietà universale. 

Nato nel 1710 in seno a numerosa famiglia, che 
vivea del guadagno che una fabbrica di candele, e 
di sapone procacciava all’industrioso genitore, diede 
presto a divedere si buona indole , e acutezza d’ in- 
gegno, che si pensò presto a collocarlo in un col- 
legio per farne un ecclesiastico ; ma le auguste ren- 
dite domestiche mal reggendo alla spesa, dovette ap- 
pena erudito ne’ primi elementi della grammatica, e 
nell’ aritmetica , fanciullo d'otto anni ajutare al pa- 
dre nelle faccende del negozio. Buon per lui, che que- 
sto gli fu almeno scuola quotidiana di saviezza , di 
pazienza, di moderazione, di rettitudine, e di quei 
semi , che doveano poi fruttificare in esso cosi ma- 
ravigliosamente a pubblica utilità. 

Ma come poteva mai il vivace ingegno del gio- 
vanetto durar lungamente i bassi, e rozzi esercizi? 
I domestici libri, e fra gli altri Senofonte e Plutarco, 

T.II. *$ 
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lo volsero presto a cure migliori. Acconciossi egli col 
fratello stampatore , e così con doppio profitto potè 
occuparsi in letture di eccellenti scritti, e di quelli 
pascendosi, tentare anche lo stile poetico, prendere ad 
emulare l'Addisson, e pubblicare un giornale, che per- 
altro gli fruttò quasi una tremenda persecuzione, colpa 
de’ tempi d’ allora, e gli fu forza cessare l’ impresa. 

D’ anni diciotto trasmigrò a Nuova York, indi a 
Filadelfia, impiegandosi nello stesso mestiere. Ivi di- 
poi avvisò di fondare una stamperia , e però voli© 
andare a Londra per meglio addestrarsi nell’arte, e 
di fatto, scorso un anno e mezzo, tornò erudito a Fi- 
ladelfia, c ricco di cognizioni, lieto d'illustri corri-? 
spondenze , e di sussidii aperse un’ officina tipogra- 
fica, la quale grandemente fiorì. 

Qui comincia la sua gloria scientifica. Datosi tutto 
agli studii filosofici, aperse il primo un secreto della 
natura colla teorica dell’ elettricità , e rapì il fulmine 
al cielo: migliorò macchine ad estinguere gl’ incen- 
dii: ridusse a perfezione il musicale strumento detto 
1 * armonica : ideò una forma economica de’ focalari , 
diffuse principii di sana morale nel suo Almanacco 
la scienza del buon uomo Riccardo. Questi meriti gli 
schiusero la via al posto di Segretario dell' Assem- 
blea generale di Pensilvania nel 173 6, in cui fu ri- 
confermato annualmente sinché poi fu eletto a rap- 
presentante della Città di Filadelfia. 

Giunto il tempo di richiamarsi d' alcuni pubblici 
aggravii, e della cattiva amministrazione del gover- 
no, propose egli un sistema d’ unione fra le province, 
inteso a collegare in un sol popolo le sparse colonie. 
Spedito a Londra per sostenere i diritti dell’ America, 
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Vìnse i a bene in gran parte colla sua sagacità, c sa* 1 
viczza ne’ consigli politici davanti ai Ministri. Nè fu 
meno reputalo, come fisico, e filosofo, da’ dotti del» 
la società Reale , e delle università d’ Oxford, e di 
Edimburgo; che ascritto lo vollero ai lor Collegi. 

La resistenza, e le minacce, e le ostilità opposte 
dalla madre patria alle suppliche delle Colonie Ame- 
ricane, concitarono ben presto ad aperta guerra gli 
animi puri, e fervidi di una nazione, per le sue rare 
virtù degnissima della independenza, eli’ è prezzo di 
sagrificii , di coraggio, e di alti sentimenti. Spedito 
Franklin a difenderne in parlamento idiritti, ad av- 
valorarne le doglianze, a sostenere la dignità degli 
uomini, che una cieca prepotenza voleva schiavi, o 
avviliti, non colse altro frutto che quello di smasche- 
rare la perfidia degli oppressori, e di rinvigorire la 
fermezza ragionevole degli oppressi. Egli da lungo 
ne diresse i magnanimi tentativi, li soccorse cogli 
ajuti procacciati da varie Potenze, a cui si volse, c 
fini di assicurarli col favore efficace, che ottenne, 
dalla Corte di Francia: lunghe e malagevoli fatiche, 
alle quali arrise prospero evento , e eh’ egli compiò 
alla perfine, quando in Parigi fu nel 1782 firmato 
da lui stesso l’atto della pace, a cui venne costretta 
dalle vittorie di Wasington la Gran Brettagna, e fu 
posto con questo il fondamento della assoluta indo- 
pendenza degli stati uniti d’ America. 

Dal fasto delle Corti , ove mantennesi sempre mo- 
desto, umile, e semplice nel contegno; da’ seducenti 
teatri d’adulazione, e di gloria, in cui era vene- 
ralo con meraviglia, ed invidia; dalle sublimi cure 
di stalo, fra le quali era comparso sì grande nel 
mondo, fece ritorno alla beneficata patria non in fi* 
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gura di trionfante, come avrebbero meritato i suoi 
felici successi, ma colla prediletta sembianza .di buon 
cittadino, che ama soltanto partecipare alla con- 
dizione, in cui potè collocare i suoi concittadini, la 
quiete, | la libertà. Non si rimase, peraltro colà ne- 
gletto, nè inoperoso, ma seppe acchetare ogni ger- 
me di sconsigliata fazione, rafforzare lo stato, e le 
leggi, determinare con ottimi principii la costituzione, 
che doveva essere l’aurora sacra della pubblica felicità. 

Era vicino peraltro il giorno, in cui l’uomo im- 
mortale doveva pagare alla umana natura il gene- 
rale tributo. Da lungo tempo afiliggevalo un male 
di pietra , che veniva ogni giorno più addolorandolo, 
e che dalla magistratura e dagli affari il ritrasse alla 
vita privata. Fini un'acuta febbre i suoi patimenti, 
le sue illustri fatiche, i suoi giorni, nel 17 Aprile 
1790, anno ottantesimo dell’ età sua. Lasciando ai 
figli un’agiato, ma non dovizioso patrimonio di ave- 
ri, ampissimo d’ esempli, e di gloria, legò pure di- 
versi doni alle arti, agli ospitali, agli amici; e al- 
tamico suo ed amico dell'umanità, siccora’egli disse, 
a Giorgio ff'asington , assegnò un bastone di pomo 
jalvatico, che portava in oro il berretto della libertà. 

Universale fu in Europa, come in America il com- 
pianto per tanta perdita. La sua nazione vesti per 
due mesi le gramaglie: in ogni parte risonarono gli 
elogi delle sue azioni: Filadelfia gli consecrò una 
statua sul frontone della Biblioteca pubblica da lui 
istituita. Il suo nome vincitore de’ tempi sopravvi- 
verà ad ogni monumento nel cuore de’ suoi conipa- 
triotti, e nella memoria di tutti gli uomini, in cui 
non venga meno l’amore della sapienza, della dot- 
trina, della virtù. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


iwmwummal 



RAIMONDO MONTECUCCOLI 

NATO NEL l6o8, MORTO NEL l68l . 

Rade volte addiviene, che le virtù di cittadini, 
gli studj di letterato, la semplicità e la placidezza 
della vita filosofica allignino insieme col bollor mili- 
tare, colla vivacità di mente, colle arti ed usanze di 
guerra, colla smania spesso affrenata di gloria, che 
la natura formano, e l’abito di capitano magnani- 
mo, e valoroso. Raimondo Montecuccoli fu de-’ pochi 
privilegiati dalla natura, che offerse lo spettacolo 
di questi pregi in lui raccolti con singolare felicità. 

Nato l’anno 1608 nel castello di Montecuccolo , 
feudo di sua famiglia; dopo fatti i primi studj in 
varie città, fu di sedici anni ascritto al mestiere 
dell’ armi nell’esercito Austriaco, siccome gli esempj 
del padre coute Galeotto capitano nelle guerre d' Un- 
gheria , e quelli dello Zio Ernesto , prode generale 
di artiglieria, e più la sua indole stessa lo consiglia- 
vano. Passando per tutti i gradi della milizia, sinché 
salì a quello di luogotenente generale e di coman- 
dante supremo dell’ armi Cesaree. 

Ebbe egli gran parte nelle più famose imprese 
guerresche de’ suoi tempi. Corse a più di dodici as- 
salti , ed entrò il primo in un Castello presso Amer- 
sfort nella Velaui capitano d’ un reggimento presentò 
al generale Tilly le chiavi di Neu-Brandebourg, e le 
bandiere, nell'assalto di Calbe : entrò il primo per 
la breccia a Kaiserbibir: nell’assedio di Magdeburg, 
sotto i comandi del Maresciallo Hatzfelb , sbaragliò 
tre reggimenti svedesi, guidando la vanguardia; battè 
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quattro grosse bande del maresciallo svedese Wran- 
gel, e alcune cittadelle de’ contorni j nella battaglia di 
Yitzstok fece la ritirata con quattro reggimenti due ore 
dopo quella di tutto 1’ esercito imperiale: sconfìsse 
lo Schlang in battaglia campale. Fatto prigione due 
volte dagli Svedesi , si riscattò col proprio danaro. 

Mentre il Duca di Parma colla Repubblica Veneta e 
co’ Duchi di Modena e di Toscana guerreggiava contro 
Papa Urbano Vili, e i Pontificii , assediando Nonan- 
tola , minacciavano Modena, Raimondo corse in ajuto 
della patria, cui per la prima ed unica volta potè 
servire coll’ armi, e i nemici furono rotti e fugati. 

Più grandi ed ardue imprese il chiamavano nel-» 
l'Ungheria, e alle sponde del Reno. Il suo braccio 
fu terribile, come il suo senno, agli Svedesi nella 
Franconia, nella Slesia, nella Moravia. Benché poi 
dovesse cedere al grosso de' medesimi rinforzato dai 
Francesi, non ebbe esempio, per testimonianza del 
Turenna , l’intrepidezza, e la bravura del Monte* 
cuccoli in quella ritirata, che fu la prima epoca della 
sua gran fama militare. 

Succeduta la pace, corse da filosofo la Germania, 
le Fiandre, l’Olanda, la Svezia, ed ebbe speciali 
onori e donativi da Cristina, la quale tenne carteg- 
gio con lui ; e gli comunicò pure il pensiero d’ abdi- 
care il trono. 

Passò a Modena , ove suo Zio 1' avea , morendo, 
lasciato erede delle sue sostanze. Ivi per le nozze 
pomposamente celebrate del Duca Francesco I, ar- 
meggiò in un tornea a cavallo , e inavvedutamente 
avendo trapassato colla lancia il suo amico Cavalier 
Molza, parti affluissimo alla volta di Vienna. 
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Colà fu nominato Maresciallo generale di campo: 
aposò di poi Margherita figlia del principe di Diechlri- 
stein, e l’amò sempre teneramente: la pianse dopo 
diciannove anni con versi affettuosi , non indegni di 
buon poeta. 

Troppo lungo, e vano sarebbe il registrare a parte 
a parte tutti i suoi fatti gloriosi, quando salvò la Polo» 
nia invasa dagli Svedesi, indi la Danimarca, ed oc- 
cupò la Fionia, ove perirono tutti i generali nemici y 
toltine due, col fiore dell’esercito. 

Voleva l’ Imperatore libera la Transilvania da’ Tur- 
chi , e ruppe guerra. Montecuccoli, che l'avea già 
premunita, è obbligato da un ministro invidioso della 
sua gloria a retrocedere, e intanto è invasa l'Ungheria 
da cento mila Turchi, a cui egli non può contrap- 
porne più di sei mila. Pure tanto egli adoperò coll’arte, 
e con sagge fazioni , ancorché scarso di soccorsi e di 
munizioni d’ogni sorta, che potè trionfare della penu- 
ria, come de’nimici, i quali non colsero altro frutto 
che l'acquisto di Neuhausel. 

Finalmente giunte le squadre ausiliarie della Francia 
e dell’ Impero, fu in punto per cimentarsi a battaglia, 
e segnalata fu la vittoria contro il Granvisir sulle sponde 
del fiume Raab. In sette ore di sanguinosa giornata, 
detta di San Gottardo , ebbe sbaragliata, sconfitta, 
volta in fuga un’ oste poderosissima. Che se poco 
gloriosa fu poi la pace , niun rimprovero n’ ebbe 
Raimondo, e tutta ne fu del Gabinetto la colpa. 

Ma un gran rivale di senno e di valore lo attendeva 
verso le sponde del Reno. Era quegli il Turenna , altro 
fulmine di guerra. Il quale aveva già con trenta mila 
soldati battuto scssantamila imperiali, $ cacciatili di 
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quù dal Reno, mentre il Montecuccoli che dovea capi- 
tanarli , era andato a Vienna per discoprire alla Corte 
le frodi del ministro, che geloso di lui perdeva la gloria 
dell'Austria. Molti furono i fini artificii di mosse, 
di fazioni e d’ altri strattagemmi , con cui que’ due 
grandi capitani si perseguitavano, si schivavano, tqn- 
deansi reciprocamente guerresche insidie, senza mai 
venire a decisiva giornata. Quando erano già presti 
a mostrare in una battaglia chi de’ due prevalesse , una 
palla di cannone cogliendo il Turenna tolse di mezzo 
la prova, e a Raimondo ogni rischio come la gloria 
del gran cimento. Egli pianse la morte di quel valoroso, 
esclamando, essere stato tale che faceva onore ai- 
V umanità. 

Ma se fu prode Raimondo colla spada, noi fu meno 
colla penna. Alti concetti , profonde osservazioni, gravi 
e utilissimi insegnamenti per 1' arte militare sono i suoi 
aforismi, siccome i due libri di Comentarii, ove narra 
quanto avea fatto combattendo in Ungheria, e quanto 
si poteva fare contro la potenza Turchesca. {Per queste 
opere ancora fu egli reputato uom grande e benemerito 
del suo secolo e degli avvenire. 

‘ Colmo d’onori, di gloria, di virtù mori nell’età di set-’ 
tantatre anni. Negli ultimi tempi di sua vita attendeva 
precipuamente agli studii , non solo militari, ma pure 
ai matematici, ai filosofici, ai politici, non che alla 
medicina, alla giurisprudenza, ed anche alla teologia; 
e fu capo d’una Accademia istituita da Ferdinando 
III per la buona lingua Italiana, e d’ un’ altra de’ 
Curiosi della natura. 
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PIETRO IL GRANDE 

NATO IL IO GIUGNO 1672, MORTO IL 28 GENNAIO rj 25 . 

Se portarono a buon diritto il titolo di grande nn 
Alessandro, nn Carlo Magno, e tal altro nelle prische 
o nelle men remote età conquistatore , e padre di po- 
polose nazioni, degnissimo fu certamente d’ ottenerlo, 
e di conservarlo il Pietro delle Russie e per vastità 
d’ingegno, e per ampiezza d’impero, e per utilità d' i- 
stituzioni, che a florido stato condussero genti e paesi 
quasi selvaggi ed inculti. 

Nato il io giugno 1672 , fu presto , a preferenza del 
fratello maggiore, debile di mente e di complessione, 
prescelto dal Senato in futuro successore del Czar Ales- 
sio suo padre. Ma la sediziosa autorità degli Strelitz, 
prepotente guardia quanto lo erano i pretoriani, volle 
poi, che sua madre Sofia sola regnasse , e i due fratelli 
non avessero che la corona, e l’apparenza della so- 
vranità. 

Piaceva all' ambiziosa Principessa tentare ogni via 
per corrompere, e indebolir l' intelletto del fanciullo, 
che sin d’ allora annunciava quel che sarebbe stato adul- 
to: ma poco valsero le suggestioni de' piaceri e della 
mollezza in chi era ad eroica vita dalla natura formato. 
Ebbe egli la ventura e la sagacità di preferire tra i 
suoi favoriti un officiale ginevrino di nome Lefort, 
che in Pietro seppe agevolmente trasfondere la sua 
passione per le imprese guerriere. Addestrandosi per 
giuoco insiem co’ compagni de’ suoi sollazzi agii eser- 
cizj militari, volle per sé l’ infimo grado, sinattantoché 
l’abilità, non la nascita lo innalzasse a’ maggiori. 

Nel sedicesimo anno d’ età volle governare da se 
t. 11. *1 o 
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slesso, e però fu indotto il fratello Giovanni a cedergli 
la sua parte di potere, e Sofia obbligata a chiudersi 
in un monastero. Allora fu che padrone assoluto potè a 
sua voglia apparecchiare que’ sublimi disegni , che. 
portare doveano, e largamente spandere nelle sue re- 
gioni una luce rigeneratrice co’ doni delle scienze e 
delle arti. Dalla potenza navale sperò meglio e più 
presto conseguire quella grandezza, da cui emanare 
potessero gl’ immaginati vantaggi , e però con insolito 
e magnanimo divisamento abbandonando il trono, andò 
incognito a scriversi ed a lavorare in Olanda fra gli 
operai del 'Cantiere di Sardam. Quivi costrusse colle 
sue mani un vascello, e mandollo ad Arcangel. Fatto 
già maestro in quest’ arte, volle nuovamente esser di- 
scepolo in altri utili studii, e apparare chirurgia, noto- 
mia, geografia, fisica sperimentale: viaggiò nell’In- 
ghilterra, in Germania: cercò per tutto scienziati, 
artefici, operai, e ne spedì una colonia in Russia a 
preparare 1’ esecuzione de’ saggi suoi provvedimenti. 

La congiura degli Strelitz richiamollo a Mosca, ove 
gli venne fatto di sterminare i ribelli e di abolire per 
sempre quell’ inquieta milizia. Cominciò poscia ad in- 
trodurre usanze degli stati più civili : riformò le lunghe 
vesti de’ sudditi, mietè le lunghe barbe, ed altre costu- 
manze prescrisse atte a dirozzare la maniera di vivere, 
e ad ingentilire 1’ esteriore delle persone. 

Inteso a fondare una gran potenza forte per armi 
proprie, e per marineria, unico e vero nerbo di domi- 
nazione, vide la necessità di possedere buoni porti sul 
Baltico: quindi avvisò opportuno il tempo di umiliare 
l’ orgoglio della nemica Svezia , abbracciando con- 
tr’essa la causa d’ Augusto, che il trono pretendeva 
della Polonia. 
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Un poderoso avversario egli affrontava peraltro in 
Carlo XII, novello Gustavo Adolfo per valore ed ardire. 
Molte furono le sconfitte che provò j ma da sagace 
capitano, che tanto avea presagito a se stesso per la 
inesperienza d’ eserciti nuovi , eh’ egli pur voleva am- 
maestrare nell’ arte della guerra, soleadire: il rivale 
ci vincerà sì sovente, che le sue vittorie ci saranno 
scuola ad imitarle. Quindi “dalle disfatte di Narva, 
di Polotsk, di Travenstadt apprese a trionfare a No- 
teburgo, a Dorpat, a Mittau, e finalmente a debel- 
lare gli Svedesi nella famosa giornata di Pullava, 
che li mise in fondo per sempre, e se non isfrondò 
gli allori di Carlo, li rendette certamente sterili, e 
vani. Tutta la Svezia non fu più che teatro di strage, 
e il golfo Finlandico soggiacque alle squadre navali 
del nuovo Eroe del settentrione. Frutto di tante im- 
prese fu, morto Carlo, 1 ' acquisto della Livonia, del- 
l’Estonia, deiringtia e d’altre province, non che 
dell’ isole a que’ luoghi circonvicine. 

Men fortunato successo ebbero i suoi vasti disegni nelle 
guerre contro la Turchia e la Persia. Immenso stuolo 
d’ armati divenne la vittima del suo divisamente di 
trarre, vincendo, il commercio delle Indie pel mar 
Caspio, indi al mar Nero. Il conquisto d’ Azof, con 
cui dominava la palude Meotide , quindici anni dopo 
( nel 1 7 1 1 ) fu perduto sulle rive del Prutli , ove gli 
Ottomani con forze ben sette volte maggiori delle sue il 
ridussero a mal partito, e senza 1 ’ arte di Caterina sua 
sposa , era in gran repentaglio il suo trono e la vita. 
Ebbe egli gran ventura di venire a patti di pace col 
Visir, che cedette all’ incentivo dèlie gemme, e alla 
promessa di più larghi doni offertale da quella ac- 
corta principessa. 
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Degna eli’ era del suo sposo per le virtù, se non per 
ilatali. Nata villana e povera, sposata ad un dragone 
svedese, poi prigioniera de' Russi, aveva invaghito di 
sé il Czar Pietro, che la fece sua moglie e confidente, 
e le cinse in capo di sua mano il diadema. La sua 
prima consorte, che lo fece padre d’Alessio, fu ri- 
pudiata, perchè avversa alle nuove riforme, e il figlio 
imputato di colpevoli disegni, fu condannato dal ma- 
gistrato di Russia all’ estremo supplizio. 

Questa miserabile pagina della sua storia, fu per 
Pietro, forse non innocente nella sentenza, un grave 
cordoglio, e avvelenò le compiacenze provate ne' viag- 
gi istruttivi, che avea fatti in Danimarca, in Olanda, 
in Francia per visitare gl’istituti scientifici, per co- 
noscere le Corti , per osservare i progressi dell’ indu- 
stria, per praticare co' dotti forestieri. 

Dopo avere diffuso nel suo impero gli effetti bene- 
fici delle cognizioni con tanto zelo ricercate e rac- 
colte , una tormentosa malattia troncò il corso delle sue 
mirabili imprese nel 28 gennajo 1725. 

La sublimità del suo animo , la rettitudine del cuore , 
l’affabilità con tutti, l’intrepidezza ne’ cimenti, la 
semplicità del vivere , scemarono gli errori e i torti del 
suo carattere piuttosto barbaro, che feroce. Creatore 
di nuove istituzioni , che diedero civiltà a popoli quasi 
salvatici, legislatore provvido e saggio , fondatore di 
una gran capitale in una trista palude , formò gli eser- 
citi, la marina, le arti, tutto nel suo vasto impero, 
e vivrà eterno il suo senno, eia gloria nella potenza 
degli eredi del suo trono, e nella nazione da lui con- 
dotta a tant’ altezza di prosperità sempre crescente- 
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FRANCESCO GUICCIARDINI 

HATO IL 6 MARZO l48‘A , MORTO IL 27 MAGGIO l54<>. 

(Questo insigne scrittore, il quale fu pure personag- 
gio di alto affare a' suoi giorni, sarebbe facilmente 
rimasto confuso e dimenticato nella folla d' altri mol- 
tissimi, che cariche occuparono anche più rilevanti, 
e più ragguardevoli delle sue, se le aycrse vicende 
de’ tempi, e l’ingratitudine di chi gli era quasi de- 
bitore al tutto del supremo grado, e della potenza, 
a cui salì nella patria, non lo avessero rimosso dallo 
strepito della Corte, e consigliato ad acquistarsi altra 
gloria col tessere nel suo campestre ritiro la storia 
del suo secolo, nella quale egli era stato testimonio 
in gran parte, ed attore. Molti per avventura di que- 
sti casi ne' secoli antichi , e ne’ moderni divennero 
utili a’ fasti della Letteratura, nè sempre tanto deplo- 
rabili, e funesti all’ uomo che seppe con grande ani- 
mo le ingiurie comportare della fortuna. 

Vanta Firenze d’ aver dato i natali al nostro Sto- 
rico nel giorno 6 di Marzo del 1842. I suoi studii 
prediletti, oltre que’ delle Lettere, furono le scienze 
morali, e la giurisprudenza precipuamente, che al- 
lora agevole scala era alle dignità primarie della Re- 
pubblica. Dalle scuole di Firenze, di Ferrara, e di 
Padova passò alla Cattedra d’ Instituta in Firenze, 
elettone Professore dalla Signoria, sebbene non ancora 
laureato. 

Ma nojato della fatica scolastica, si volse agli escr- 
cizii del foro, e in quelli cercò miglior sorte, ed 
T. 11. *1 1 
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occasioni di farsi esperto a trattare grandi affari, sì 
privati che pubblici. In fatti tal fama e sapere ne 
colse , che venne d’ anni ventinove spedito oratore 
della Repubblica a Ferdinando Re d' Aragona, co» 
ispeciale decreto , che per lui derogava alla legge 
dell’età necessaria a conseguire qual siasi magistra- 
tura. Superando egli con destrezza e accorgimento 
ben raro le gravi difficoltà , che per la condizione 
de’ tempi, e per le discordanze delle relazioni poli- 
tiche se gli attraversavano, potè conciliare sagace- 
mente i diversi interessi , e ritornare in patria ricco 
di donativi di quel Re, a ricevere i ringraziamenti 
de’ suoi concittadini , e a sedere fra i Primarii Ma- 
gistrati. 

Ma l’uomo dotto si attirò l’attenzione e la bene- 
volenza di Leon X andato a Firenze sulla fine del 
i5i5, e dovette entrare Avvocato Concistoriale nella 
Corte di Roma , e poco stante passare al Governo di 
Modena e di Reggio, città in que’ giorni Pontificie: 
quindi fu posto quasi nella necessità di desservire alla 
sua Repubblica , per seguire le parti de’ Medici, cui 
s’ era fatto ligio nelle nuove cariche, e che poi potè 
col suo zelo rendere dominanti su le rovine della li- 
bertà. 

Alla prqdenza , ed alla fermezza dimostrata nel go- 
vernare quelle due città, fu data in cura anche Par- 
ma , e che non ismentisse la fama che s’era meritata, 
lo attestò un monumento quivi eretto alla sua me- 
moria sulla piazza maggiore. 

Mancato Leone X, e vacando la sede Pontificia , 
corsero i Francesi guidati dal Signor di Lautrec al- 
V assalto di Parma , ma tanto valse con ottimi appa- 
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recchi, e con opportuni presidii il Guicciardini a 
munirla e a difenderla , che vana tornò ai nemici 1' 
impresa: il che di molto lo confermò nell’ opinione 
e nella benevolenza de’ Romani Pontefici successivi , 
e nel i5a3 gli procacciò da Clemente VII il governo 
della Romagna con amplissimi titoli cd autorità. 

, Di fatti nella lega del i 526 contro 1’ Imperadore 
Carlo V, egli aveva il supremo potere su gli eser- 
citi alleati in guisa, che niuno de’ generali poteva 
tentare senza il suo assentimento un’ impresa. Cagio- 
ne fu questa probabilmente di maltalento in parec- 
chi capi , e di dispareri c di scompigli nelle guer- 
resche fazioni , e poi del mal successo di quella 
campagna , sopra tutto del sacco di Roma , eh’ egli 
stesso espose in un raggualio anonimo, attribuito per 
equivoco a Jacopo Buonapartc. 

Poco di poi ebbe a segnalarsi nel difficile impe- 
gno di sedare una sollevazione popolare surta a Fi- 
renze contro la famiglia de’ Medici, c riportò in 
premio la confidenza intera di Clemeutc , che gli 
conferì il governo di Bologna, c le più gelose e ri- 
levanti commissioni , avendolo sempre consigliere e 
compagno. 

Succeduto al Papato Alessandro Farnese con altri 
sentimenti , spontaneo si ritrasse il Guicciardini a 
Firenze , ove continuò a favorire e ad avvalorare 
col nome e coll’opera la fazione Medicea, e finì di 
assicurarle la prevalenza, volgendo gli animi de' Se- 
natori alla elezione d’ un Sovrano in Cosimo I. Il 
quale, ingrato poi al suo benemerito ajutatore col 
Timoverlo a poco a poco dagli affari pubblici , fu 
degno della gratitudine de’ posteri , per avere, cosi 
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adoperando, dato al Guicciardini un riposo, elle lo 
invogliò a scrivere ed a lasciarci , come tesoro di 
sapere, di politica, di facondia, di verità, la tanto 
famosa sua Storia d Italia. 

Mal $’ avvisarono taluni di giudicarla parziale in 
favore di alcune fazioni, falsa in varii fatti, domi- 
nata da privale passioni. Sembra ornai indubitato , 
che con rara franchezza e virtù degna d’ uno storico 
fedele, non guardasse ad interesse veruno, narrando 
i fatti quali si furono , non quali le persone o le na- 
zioni potevano desiderare o pretendere da un Magi- 
strato depeudeute e protetto. Bensì talvolta il suo 
stile , comunque temprato a buona cote , può aver 
taccia di verboso e prolisso , e frequentemente an- 
cora di trascurato negli ultimi quattro libri. Ma forse 
non ebbe agio di tutto correggere il suo lavoro, 
prima d' abbandonare la vita. 

Morì egli ancor fresco d’ anni per grave febbre 
maligna nel dì 27 Maggio i54o. 
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GIORGIO VASHINGTON 

ftATO IN FEBBRAIO l'jÙl : MORTO IN DICEMBRE I 7 Q<j. 


P ocni furono sicuramente de’ Capitani moderni e de* 
gli antichi più famosi , i quali possano essere nelle 
virtù militari e civiche, e nella morale equiparati 
all' illustre Cittadino e Generale di cui siamo per 
accennare con succinta narrazione i tanti gloriosi 
meriti. Nato nella Virginia in Febbraio 1752, rimase* 
orbo di padre nell' età di dieci anni , mercè delle 
cure materne e di un tutore , potè avere qualche 
tintura delle amene lettere , e delle matematiche in 
una contrada allora scarsa di scuole. 

A’ vent’ anni eletto Maggiore nella milizia della 
Colonia, cominciò a dar pruove di quella abilità, e 
destrezza di maneggi , che dovevano avere tanta parte 
di poi ne’suoi trionfi politici a un tempo e guerrieri. 
Egli con sagge pratiche seppe, nella contesa tra la 
Gran Brettagna e la Francia pe’ confini del Canada 
c della Luigiana, impedire che le armi Francesi ed 
Indiane assalissero le frontiere de' possedimenti In- 
glesi. Quando poi si ruppe guerra, fu eletto Colon- 
nello del Reggimento della Colonia nativa. Militò 
quindi nel 1^55 come volontario seguendo la fortuna 
del generale Braddock, del quale diresse la infelice 
ma necessaria ritirata: nel 17^8, dopo essersi segna- 
lato nella spedizione all' Ohio, dimise la sua carica 
per motivo di salute. 

Fu allora che , ridonato agli ozi della vita tran- 
quilla , scelse a consorte sua uua ricca vedova Vir- 
t. n. *13 
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gitiiana, ed, ereditato per morte del fratello primò- 
genito un buon podere, attese quivi per ben quindici 
anni alle pacifiche arti dell’ agricoltura, e alle deli- 
ziose compiacenze della vita privata. 

Ma i destini della patria ben altro aspettavano da 
lui, che ne doveva essere il vindice cd il salvatore. 
Bollivano già dal 1763 le grandi contese fra le Co- 
lonie ed il Parlamento britannico pel diritto che que- 
sto arrogavasi d' imporre colà nuove tasse c gabelle. Si 
venne ad aperta opposizione e resistenza da una par- 
te, a fiere minacce e a prepotenza dall’ altra. Si con- 
vocò in Filadelfia un generale Congresso nel 1 7 7 4 : 
fu decretata la guerra per la difesa: egli fu prescelto 
a regolare e a statuire definitivamente i militari prov- 
vedimenti; indi a capitanare gli eserciti Americani , - 
grado ch’egli accettò per solo civico zelo, non per 
ambizione, da cui troppo era alieno, neper amor di 
guadagno, poiché non volle premio, o stipendio di 
sorta alcuna. 

Quante fossero le difficoltà di questo incarico, sia 
per quelle che ogni giorno scaturivano dalla non fer- 
ma concordia delle Colonie, dalle fazioni sempre ri- 
nascenti in un nuovo Stato per gli artifici ancora di 
polente nemico , dalla inesperienza , dagl’ indugi , 
dal frequente difetto delle nuove leve ; sia per li 
gravissimi cimenti e pericoli d’ una impresa, l’esito 
della quale pareva dovesse per innumerevoli acci- 
denti contrari, e per la temerità della lotta riescire a 
mal fine per una nazione spesso priva di danaro e 
d’armi, ognuno sei sa che delle circostanze di quel- 
la nazione, e de’ primi suoi ardimenti abl>ia per 
pooo pigliato contezza dalla storia. Ma l’avvedimen- 
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to , la costanza , la virtù, la pazienza, e precipua- 
mente 1’ arte del nuovo Fabio la vinsero contro la 
forza, la disciplina, la tattica giustamente famige- 
rata d’eserciti e d’armate navali, che, piombando 
su quelle contrade come fulmini devastatori, ne mi* 
nacciavano ad ognora 1' ultimo eccidio. Ridotta do- 
po lunghe e varie vicende la somma della guerra, c 
la decisiouc della sorte dell'America nella piazza di 
Jork-tovn , ove s’ era. fortificato il supremo Generale 
Comandante Inglese Cornvallis , le armi Americane, 
secondate dalle Francesi, furono dal prudente e pro- 
de Vashington condotte a strepitosa e decisiva vitto- 
ria , la quale giltò le fondamenta della pace, e del- 
la assoluta indipendenza di quelle Colonie , fermala 
nel so gennaio 1^83. Decretò il Congresso che uella 
Città, in cui risedeva, fosse eretta una statua eque- 
stre di bronzo, la quale rappresentasse 1’ Eroe al mo- 
do romano, e colla corona dell’alloro: c che nel 
piedestallo di marmo si vedessero istoriati i princi- 
pali avvenimenti della guerra da lui governata, cioè 
la liberazione di Boston , la cattura degli Essiani a 
Trcnton, la battaglia di Princetovn, la giornata di 
Montmouth, la resa di Jork-tovn. 

Dopo solenne pompa di trionfo, c soprattutto ac- 
compagnato dalla maraviglia , e dalla riconoscenza 
de’ soldati suoi concittadini, si trasferì egli ad Anna- 
poli sede del Congresso in quel tempo , e consegnò 
il conto del danaro ricevuto, che in otto anni mon- 
tava a nulla più che a trentamila zecchini circa, ri- 
cusò qualunque rimunerazione. Non così fece poi 
della carica di Presidente de’ Deputati in Filadelfia 
eletti a riordinare un gaggio e forte governo con un 
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nuovo statuto. Cosi tre anni dopo accettò la presi* 
denza degli Stati Uniti. 

La sapienza, la persuasione, la prudenza, sue so- 
lite consigliere e compagne , lo assistettero pure al- 
lora che la rivoluzione Francese , e le agitazioni , che 
se ne risentivano nell’ America Unita , atterrivano 
tutto il mondo. Non rimase turbata poco , nè punto 
la tranquillità della sua nazione , e serbò la pace 
esterna mercè un saggio e nobile contegno verso la 
Francia, comecché il reggimento di questa come le 
massime politiche di continuo fossero incerte e mu- 
tabili. Per tal modo ai primi fasti aggiunse quelli 
di provvido conservatore della sicurezza e prosperità 
della patria , a cui consecrò 1’ esercizio d’ ogni sua 
virtù come primo Magistrato sino al settembre 1790. 

Pari ai Cincinnati, ai Cantilli, ai Curii si ricon- 
dusse al sno ritiro campestre , e ai prediletti suoi 
studi. Colà una tranquilla morte dovea terminare i 
suoi sacri giorni , siccome adivenne per improvvisa 
infiammazione di gola , frutto d’ umidità da cui non 
si guardò mentre visitava alcuni lavori rurali. La 
fine del dicembre 1799 fu quella pure della preziosa 
sua vita. Ma non avrà fine giammai la celebrità di 
un tanto Cittadino, di cui l’America ha consecrato 
il nome in quello imposto ad una Città federale , e 
tramanderà le forme e la maestà ai tempi più tardi 
nella statua che qe ha commessa al Fidia del nostro 
secolo. 
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GIUSTINIANO I IMPERATORE 

NATO l/ II MAGGIO 4^3 j MORTO IL l4 NOVEMBRE 565. 


Insiwattanto che la Giurisprudenza sarà in onore, e 
il sarà sempre nelle società civili ben ordinate con 
savie leggi , vivrà famoso, e rispettato il nome del 
saggio Legislatore Giustiniano. 

Sorti egli i natali in Tauris , nel distretto di Be- 
deriana, su i confini dell' Illirio e della Tracia. Co- 
munque figlio d' un semplice agricoltore , avendo a 
madre per àvventura Bigleniza, o Vigilanza, sorella 
di quel Giustino, che dalla fortuna e dalle proprie 
arti fu innalzato al trono , per cura di qnesto zio , 
che non aveva figli, ebbe un'eccellente educazione, 
e potè essere trattato come suo erede. Applicatosi al- 
lo studio della Giurisprudenza, non che a quello della 
Teologia, reputata allora la prima di tutte le scienze , 
non trascurò per altro le lettere , e vuoisi autore di 
un inno che nella Chiesa Greca si canta prima della 
Comunione. 

Giustino eletto Imperatore lo creò Nobilissimo, ma 
non volle nominarlo suo collega , credendo disdice- 
vole a sè già vecchio 1’ associarsi un giovanetto. Nul- 
ladimcno ebbe gran parte Giustiniano nella suprema 
autorità , e quasi governò solo sotto nome di quel 
barbogio ignorante e spregiato. Formidabile rivale 
parendogli Vitaliano, principe Goto assai potente, lo 
adescò scaltramente con inviti alla Corte , con carez- 
ze , e con dimostrazioni d’ amicizia , ma non passa- 
rono pochi mesi che osò farlo pugnalare alla tavola 
t. u. 3 
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stessà dell' Impcradore. Questo tradimento gli valse 
il comando dell’ esercito d’ Oriente , ma non egli si 
avventurò ad allontanarsi dal trono ; cercò in vece 
d’ acquistarsi gran seguito d’ aderenti nel clero , e 

bel popolo, affettando zelo ardentissimo per la Santa 
Fede. Non omise di rallegrare la plebe con magni- 
fici giuochi emuli di quelli dell’ antica Roma , i qua- 
li , c fama , uniti alle liberalità profuse alla molti- 
tudine, costarono circa treccntomila pezze d’oro. 

Pel favore de’ Senatori giunse finalmente ad otte- 
nere la corona dalle mani di Giuslino il i. agosto 
037 , e un pari onore non fu negato a Teodora sua 
sposa, comecché di bassa estrazione, e quel eh’ è 
peggio, di corrotti costumi , ma di rafa avvenenza 
c di vivace ingegno. Costei seguiva 1 ’ eresia Euli- 
chiana. 

Egli si segnalava in dispute teologiche , intanto 
che i suoi generali combatteano contro i nemici dcl- 
1* Impero , e la discordia della famiglia sovrana in 
punti di fede originava interne turbolenze, e perse- 
cuzioni. 

Il gran Belisario vincitore dc’Persiani, quando col 
Ile Vitigc suo prigioniero s’ aspettava gli onori del 
trionfo entrando in Costantinopoli , fu per falsi so- 
spetti deposlo dal suo grado : ma non andò guari , 
clic fu d’ uopo richiamarlo per fermare i progressi 
de’ -Persiani in Oliente, e que’ di Tolila nell’ Italia. 
Pure non valse il braccio di quell’ Eroe ad impedire 
i danni della falsa politica dell’ Imperadorc , che , 
segnando trattati vili co’ Barbari del Nord, accele- 
rava la caduta dell’ Impero. Invece Belisario accusato 
di ribellione era arrestato , c spoglialo degli averi ; 


"VITA DI GIUSTIRUmO I 

poi di nuovo riconosciuto innocente ricuperava i be- 
ni , gli onori e la stima del debole Sovrano. 

Principe mediocre nelle virtù come ne’ vizi man- 
chevoli d’ ogni impronta d’animo grande, si mostrò 
accorto nello scegliere i suoi capitani, tra i quali un 
Èclisario e un Narsete , conquistatori dell’ Affrica e 
dell’Italia, ma inetto a difenderli contro le arti de’ 
cortigiani invidiosi : affabile , clemente , pio , non 
seppe resistere ad una moglie bisbetica , orgogliosa , 
crudele, principale cagione di tutti i suoi falli :■ trattò 
duramente i nemici della sua religione per un'ecces- 
so d’intolleranza, egli che sostenne l’eresia dell’ int- 
passibi/ilà di Cristo , e mori ostinato nell’ errore: in- 
defesso negli stndj , e nelle occupazioni proprie di 
un monaica, divenne ridicolo per la sua pretensione 
alla fama di dotto: fu avaro e liberale a un tempo, 
gravando i popoli con imposizioni di nuova fatta , e 
spendendone la rendita in magnifici edifizi del pari 
che in grandi ed utili lavori di strade, di ponti , di 
canali. 

Nell’ età di ottantatre anni terminò la sua vita, il 
»4 novembre 5G5 , lodato oltre il dovere da molti 
contemporanei, dispregiato da pochi altri soverchia- 
mente, c trattato quasi un uomo al tutto ignorante, 
e inletterato per modo da non sapere pur leggere, ed 
imputato d’ un commercio abituale co’ demoni. 

Ma il gran monumento , eh’ egli eresse alla sua 
gloria, fu la sua legislazione, e quel Codice che del 
suo nome si fregia , da lui pubblicato nel 52g, anno 
Il del suo regno, del quale affidò la compilazione a 
Treboniano, uomo per altro di corrotta morale. Fu 
questo per lungo tempo la norma della Giurispru- 
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«lenza di tutto il mondo, c ben lo meritava per piit 
ragioni , comunque le sue costituzioni spesso sieno 
coutradittorie , e sembrino dettate talora dall’ inte- 
resse e dal favore , anzi clic dalla giustizia e dalla 
ragione. Nè poca riconoscenza a lui si debbe per le 
altre compilazioni fatte per ordine suo de’ codici , c 
delle leggi anteriori , non che delle decisioni de’ 
Giureconsulti più celebri ; materie accozzate e raccolte 
ne’ libri denominati Pandette , che poi smarritisi ne’ 
tempi delle barbariche invasioni, dopo 5'oo anni fu- 
rono dissotterrati in Amalfi. 

Gli elementi poi del Dritto , commessi pure alla 
penna di Tribouiauo , noti sotto il nome à’ Instituta, 
vennero predicali, ed insegnati per tutto, e special- 
weute nella famosa Università di Bologna, indi nelle 
altre più illustri d’Europa; ed oggi ancora, non 
ostante la maggior luce diffusa dalla Filosofia anche 
nella Legislazione , sono utile lesto scolastico nelle 
lezioni, clic guidano i giovani allo studio del Civile 
Diritto. 
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MARCO TULLIO CICERONE 

ffATO IL a GENNAIO I o3 : MORTO NEL 5g AVANTI l’ E. V. 

(Questo Padre della romana eloquenza nacque in 
Alpino , sopra un colle fuori della città, l’ anno di 
Roma 647 , cento tre anni prima della nascita di 
Cristo. Marco, dell’ordine equestre, gli fu genitore. 
Il giovanetto dotato di un ingegno , che solo ugua- 
gliò la grandezza dell’ Impero , attinse in Roma i pri- 
mi rudimenti delle lettere da un illustre Grammatico 
Greco ; poi dal famoso Archia poeta , di cui ebbe 
poscia a difendere una causa , e tanto approiittò di 
quella scuola che potè comporre un poema sull’ apo- 
teosi di Glauco Ponzio. Vestita al sedicesimo anno 
la toga virile , entrò nel foro , e s’ accostò a Mucio 
Scevola senatore , principe allora de’ Giureconsulti , 
e morto lui a Scevola pontefice , eh’ egli nominava 
il più eloquente de’ giuridici , il più giuridico degli 
eloquenti. Mercè di quésti maestri, nel fior della gio- 
ventù, gareggiava co’ primi oratori. 

Esercitavasi a trasportare dal greco prosatori e 
poeti , e volse in latino le due famose orazioni ri- 
vali, di Eschine e di Demostene, l’Economico di Se- 
nofonte , non che il poema de’ Fenomeni d’ Arato. 
Scrisse pure in versi latini 1 ’ elogio di Caio Mario. 
Notava poi per esercizio di memoria quanto di bello 
e di elegante udiva nel Foro, o trovava negli Auto- 
ri. I due libri d e\\’ Invenzione Rettorica furono il frutto 
de’ suoi studi giovanili , da lui poscia riprovato nel 
libro primo dell’ Oratore . Declamava sovente in gre- 
t. ri, *i 4 
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co , ed usava assai co' filosofi di quella nazione fre- 
quenti in Roma , tra i quali Filone accademico , e 
Molonc di Rodi oratore celeberrimo. Quindi non tar- 
dò a salire in fama colle sue orazioni nella Curia , 
e a vincere ben presto Ortensio suo emulo , dopo 
il ventesimosesto anno trattando la causa per Roscio 
Amcrino , la quale gli creò la più segnalata riputa- 
zione. 

Fosse paura di Siila , o motivo di salute , visitò 
per un biennio la Grecia, e l’Asia ad acquistare co- 
gnizioni e dottrine d’ ogni sorta. In Atene si strinse in 
un’ eterna amicizia con Pomponio Attico , e con esso 
frequentava gli epicurei Fedro c Zenone, ma preci- 
puamente aderiva ad Antioco, partigiano della vec- 
chia setta accademica , e a Demetrio Siro illustre dici- 
tore j indi nell’Asia conversò co’ Retori più decantati. t 

Ricondottosi in patria, fu a trentun’ anni eletto 
Questore , ed accompagnò il Pretore Sesto Pcducco 
in Sicilia. Colà ebbe la ventura di scoprire il sepol- 
cro d’ Archimede. Tornato a Roma studiò 1’ arte di 
gestire e di pronunciare alla scuola degli insigni istrio- 
ni Esopo e Roscio. 

Ad istanza de’ Siciliani si fece pubblico accusatore 
di Verro contro Ortensio con tanl’ arte e facondia, 
che 1’ incolpato credette meglio 1’ andate in esilio 
spontaneamente dopo la prima orazione: quindi le al- 
tre che ne rimangono scritte non furono recitate. Al- 
tre cause trattò di poi famosissime pel successo , e 
nell’anno d’età fu lodato a cielo per la sua divina 
orazione in favor della legge Manilia. Fatto Console 
nel quarantesimoquarto anno , scrisse le Catilinarie , 
e le Agrarie. Dopo il consolato difese colle sue ora- 
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rioni Murena, Fiacco, P. Siila e Archia poeta. Scrisse 
un commentario in greco sul suo consolato, ed em- 
piè di maraviglia i Greci, e com’egli stesso scrive, 
confuse quella nazione. 

Tre anni dopo il consolato ebbe a soffrire 1* esilio, 
quasi reo d’ avere arbitrariamente e senza processo 
fatto uccidere in carcere alcuni patrizii complici di 
Catilina. In tale disgrazia per poco la sua filosofia lo 
abbandonò , come appare dalle querele e da’ pianti 
continui , che ne faceva nelle sue lettere alla fami- 
glia, e dalle sollecitazioni incessanti ad Attico per- 
chè proteggesse le sue ragioni. Finalmente richiamalo 
dopo sedici mesi di peregrinazione rientrò in Roma 
quasi trionfando, e solenne fu il suo ringraziamento 
al Senato. Ottenne poi che fosse riedificata la sua 
casa, già demolita per decreto diClodio, e de' suoi 
nemici potenti, e l’orazione recitata a qnest’ uopo, a 
giudizio di Cicerone medesimo, fu delle più eloquenti. 

Nelle gare di dominio, surte tra possenti cittadini, 
lasciò la curia, e si dedicò di nuovo all’ ufficio fo- 
rense di difensore. 

» 

Di cinquantaquattro anni fu aggregato al collegio 
degli Auguri, e nell’anno seguente compose la bel- 
lissima aringa per Milone accusato della morte di 
Clodio. i 

Agli ozi letterari detto mal volentieri addio, dovè 
andare Proconsole in Cilicia col fratello Quinto, Le- 
gato, e trattare le armi. Favorito dalla fortuna me- 
ritò d’ aggiugnere il nome d’imperatore a quello di 
Padre della patria. Tornato di là vincitore, fu avvolto 
nelle contese della guerra civile, e seguì le parti di 
Pompeo ; ma ritrattosi nella villa Formiana si ricreò 
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ne’ solili stuili , e a molte opere, morto Pompeo, pose 
mano, tra le quali il dialogo intitolato Bruto , e il 
libro dell’ Oratore. 

Mancata di vita la sua figlia Tullia per malattia di 
parto, perde Cicerone l’unico suo sollievo, e a tutte 
le consolazioni degli amici rimaso insensibile , si ri- 
dusse a consolare con nuovo esempio se stesso per 
lettere, come egli ne avvisa. 

Ben presto ebbe a piagnere 1’ eccidio di Cesare , 
poiché doveva succedere per la calamità dell’ Impero 
1’ astuto Marc’ Antonio, cesariauo in segreto, poi im- 
pudentemente in palese. 

Mentre volea viaggiare nella cara sua Grecia per 
involarsi alle fazioni Antoniane , giunto in Siracusa 
rinuuziò al disegno per non mancare a Roma in lem* 
po , che si avea qualche speranza di ricuperare la 
perduta libertà. Allora dimostrò tutto lo zelo e la ca- 
rità di patria nelle Filippiche o invettive contro il 
tiranno. Proscritto da’Triumviri, l’ illustre Oratore in 
età di G4 anui, cercava scampo verso il mare: par- 
titosi dalla sua villa presso Capua , in una lettiga ? 
fu scoperto da Ennio Centurione , e da Popilio Tri- 
buno cui esso stesso avea salvato dalla condanna di 
parricidio ; ed esibì spontaneo il suo capo al ferro 
del persecutore, vietando ai familiari ogni resisteuza. 

Questa fu la fine gloriosa ma deplorabile di quel 
gran lume della romana sapienza , di quell’ inclito 
cittadino, di quel maestro di ogni dottrina, di filo- 
sofìa , di virtù ; di quello scrittore a cui fu dato il 
nome, non d’eloquente, ma di Eloquenza in persona» 
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CONTE DI BUFFON 

• • v ‘ 

FATO IL 7 SJTTEMJRE 1 7 07 : MORTO .IL 1 6 APRILE *788. 



T .* ; ■ 

.1 Ja vita de’ seguaci <T una tranquilla filosofia in tem- 
pi tranquilli non è per lo più feconda di. fasti lumi- 
nosi, nè di azioni rumorose, racchiùsa siccora’ ella è 
tra le pareti d' un privalo gabinetto, c ambiziosa sol- 
tanto della gloria innocente che- procacciano scoperte 
nuove, ed opere utili od- eleganti» Tale. fu quella di 
uno de’ più dotti Naturalisti , e de’ più eloquenti Se rut- 
tori che vanti la Francia; del Conte di Buffon. 

Gli fu patria Montbar in Borgogna, ove nacque il 
7 settembre 1707. Figlio di Beniamino Ledere, Con- 
sigliere nel Parlamento di quella Provincia, abbastanza 
favorito dalla fortuna per ottenere una buona e no- 
bile educazione , potè poi aver agio di dedicarsi a 
quello studio, che più gli talentava. Abbattutosi per 
avventura a Digione in un giovane inglese, il Duca 
di Kingston, con ctiisi strinse d’ amicizia, ne imitò 
T inclinazione alle scienze, e il gnst'o per li viaggi 
eruditi. Visitò la Francia e l’Italia, indi l'Inghilter- 
ra, e per esercitarsi nello -studio’ dell' idioma inglese 
non che in quello della Fisica e delle Matematiche, 
tradusse due famosi libtf, la Statica de' vegetabili del- 
Y Hales, e il Trattato delle Flussioni del Newton. Con 
questi lavori e- colle prefazioni appostevi venne egli 
dando un saggiò di ciò che avrebbe potuto un gior- 
no, e cominciò il suo nome a salire in fama. 

r- a. 
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Ammesso nell’ Accademia delle Scienze l’anno 1 733 , 
vi lesse alcune dissertazioni pregevoli per belle ri- 
cerche concernenti la Geometria, la Fisica, l’Econo- 
mia, rurale; ma singolare ed insigne fu la costruzione 
d’uno specchio* ustorio eh’ egli immaginò per incen- 
diare materie in gran distanza, ad imitazione del 
celebre sperimento, .che. rion si sapeva spiegare, d’ Ar- 
chimede contro le navi di Marcello;, 

La carica di Soprintendente ai Giardini Regii, 
conferitagli di poi , determinò i suoi p^ssi a quei 
vasto campo, ove le sue dotte fatiche fruttare gli 
doveano gloria immortale. Successore del suo amico 
Dufay , che gli aveva aperta la nuova strada di se- 
gnalarsi, s’ avvisò d’ emulare a un .tempo- 1’ eloquen- 
za di Plinio; il sapere profondo d’Aristotile, e 1' esat- 
tezza de’ moderni- nelle osservazioni Gon una nuova 
Storia Naturale. Dotato - d* ingegno fr d' immagina- 
zione straordinaria per descriver fondo a tutto l ’ uni- 
verso f iqa non atto nè paziente dei pari alla fatica 
di esaminare ad una ad una e spiegare tante e* sì mi- 
nute particolarità,- si associò il Daubenton abilissimo 
all’ uopo , ed ambo congiunti pubblicarono i quin- 
dici primi tomi. Al Buffon appartengono le grandi 
idee, le teoriche generali, le belle pitture delle qua- 
lità degli animali , 1’ esposizione de’ fenomeni della 
natura; al Daubenton le ispezioni, e spiegazioni ana- 
tomiche. Gli altri volumi furono poi quasi tutti fa- 
tica del solo Bnffon. Quelli che trattano àeìl’ Epoche 
della Natura, portano il vanto per la sublimità dello 
stile, per la grandezza e profondità de’ concetti, per 
la novità delle idee e degli esperimenti , talché ben 
gli si confà 1’ iscrizione posta a piè della sua statua 
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Bel gabinetto del He , colla quale era pareggiato il 
suo ingegno alla maestà della Natura. Le sue pom- 
posissime ipotesi , o vogliam dire i suoi immaginosi 
sistemi , quand’ anche non possano reggere in ogni 
parte alle rigide prove del caleolo, e dell’esperienza 
onoreranno mai sempre chi tanto potè ideare , non 
che ridurre a certi argomenti , e ad apparenza di 
probabilità; e la magia del suo pennello sarà sempre 
subbietto d’ invidia a quelli che correranno lo stesso 
Stadio. 

Con qnal arte egli curasse 1’ eleganza , e i pregi 
tutti dello stile , il dimostrano gli scritti medesimi , 
eh’ erano da lui più e più volte riffatti; e ne viene 
insegnata la pratica dal suo Discorso su lo stile , re- 
citato quando venne nel 1^53 nominato Membro del- 
l’Accademia Francese : discorso reputato il più bello 
di quanti la prosa francese ne novera. 

Dieci lustri di assidue meditazioni, e d’ incessante 
occupazione non bastarono per altro a terminare quel 
vasto disegno , eh' egli avea divisato nella sua men- 1 
te, ma fu abbastanza pago e felice d’avere segnate 
Ip grandi vestigia, che i coraggiosi suoi emuli avreb- 
bero poscia calcate , per compiere la difficile im- 
presa nelle altre parti della Storia Naturale da luì 
non descritte. 

Per esso intanto il Regio Museo, e i Giardini da 
lui zelantemente amministrati crebbero a quella rie* 
chezza c celebrità, per cui sono la maraviglia e la 
delizia degli eruditi viaggiatori in mezzo all’ opu- 
lenza* e alle rarità della Francese Metropoli. Il Mo- 
narca ;e i Ministri apprezzare sapevano le inchieste 
del pari «he 1’ opere d’ un uomo che onorava il se- 
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teoio, e a cui i più grandi Monarchi esteri, non che 
i più insigni scienziati , e le più culle nazioni ren- 
devano omaggi d’ ogni maniera. 

Non per questo il Buffon montò giammai in super- 
bia, nè mai sentì le passioni dell’ anime basse e ser- 
vili. Serbando la dignità conveniente al suo carat- 
tere e al suo sapere , e conoscendo se stesso e le 
proprie forze, avea delle cose sue quella stima , che 
mai avrebbe una falsa e affettata modestia dissimu- 
lato , senza pretendere però di soverchiare la fama 
altrui, e senza mercare vilmente gli elogi. Decoroso 
negli atti, come pulito ed attillato anzi che no nella 
pettinatura , e nelle veslimenta , mostravasi cortese 
ed ospitale con tutti , quantunque frequente fosse la 
noia e la distrazione delle visite de’ curiosi, e degli 
ammiratori. Fu dono del Re Luigi XV, non effetto 
di sue domande ambiziose il titolo di Contea dato 
alla sua terra di Buffon. 

I suoi giorni erano consecrati del . continuo alle 
cure del Giardino Reale, o agli ozi della sua cam- 
pagna di Montbar; ma sempre intesi ai favoriti suoi 
studi ovunque soggiornava. Maritatosi colla Signora 
di Saint-Relin ebbe la consolazione di divenire pa- 
dre di un maschio, il quale fu poi Colonnello di 
Cavalleria, e per buona sorte allorché questi fu con- 
dannato a perire sopra un palco, vittima della rivo- 
luzione, il Padre avea già chiusi gli occhi nell’ eterna 
quiete. In età di anni ottant’ uno lo colse la morte 
iu Parigi 1 ' anno 1788 a’ 16 d’ Aprile. 
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FRANCESCO BACONE 

BARONE DI VERULAMIO 

WAfO Xt 33 GF.NWAIO l56t: MORTO AI f) APRILE l6a6. 

N oif avvi nome che a miglior diritto porti primiero 
vanto nei fasti delle scienze , siccome' quello dì fia- 
tone di Verulamio , detto giustamente padre delle 
medesime, ed antesignano del Newton, delLoòke, e 
del Galileo. 

Di lui patria fu Londra , e il nàscere figlio d’ nn 
grati Cancelliere dell’ Inghilterra gli fruttò quella 
piò ornata educazione, la quale, forse non necessaria, 
a chi sortì ingegno il piò profondo e il piò vasto, 
per aggiugnere a quell’ apice di gloria che gli dà 
cotanto eminènte grado fra i dotti , si fece origine 
in essò di una propensione al lusso , proporzionata 
ai suoi natali piuttosto , che al posseduto retaggio , 
e di un abborrimento minor del dovere inver quei 
vizi, che famigliari ai Grandi, in quella età corrot- 
tissima, non lievi macchie apportarono alla sua vita 
privata. 

Toccava adunque i tredici anni allora che intra- 
prese nella Università di Cambridge i piò alti stu- 
di, i quali staransi in que' tempi nelle Aristoteliche 
sottigliezze j e il sommo profitto eh’ ei ne ritrasse si 
fu 1* essere a sedici anni in grado di valorosamente 
combatterle, e conoscere già quai soli dettami sien 
degni di reggere l’umano ingegno, c tutte vederle 
vie che a sapienza vera conducono, vie eli’ egli non 
abbandonò piò mai. E le seguì allorquando le sue inda- 
gini si portarono sulla leg'slazione e sulla morale, onde 
r. ir. *16 
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chi lesse i suoi Aforismi trova raen nuova 1* opera di 
quel Grande della Francia che svelò ai popoli la ra- 
gion delle leggi. E le segui allorché, ripensando alle 
cosò che accadono entro 1’ animo nostro , mentre sta 
assorto nel meditare, diede ferme basi all’ altissima ve- 
rità, nulla essere nell' intelletto che non gli divenga dai 
sensi , e preparò le fila, senza di cui la grand’ opera del 
Locke intorno l’umano Intendimento non sarebbe forse 
comparsa giammai. tal certissimo metodo di cer- 
care la verità gli fu meno soccorritore, allora che sen 
prevalse a sorprendere i segreti della natura. Inventore 
di ima specie di macchina pneumatica, indovinò in 
tal qual modo il peso dell’ aria , che il Galileo e il 
Torricelli scopersero dopo di lui. Il Newton non era 
aucora, é Bacone scriveva: « Cqnycrrebbe^sperimen- 
tare, se la velocità dei pesi d’un orologio sia la me- 
desima, collocandolo prima' sulla Vetta di una mon- 
tagna, indi nel più profondo sotterraneo d’ una mi- 
niera. Se tal forza de’ pesi si accresce nel secondo 
collocamento, è fòrza argomentarne 1’ attrazion della 
Terra.» 

Si oltrepasserebbero i limiti proporzionati alla natu- 
ra della divisata narrazione col solo accennare tutte le 
opere poste a buon diritto fra le classiche cui com*? 
pose quest’uomo raro, che ilD’Alembert non dubitò 
nel riguardare siccome il più grande, il più univer- 
sale, il più eloquente fra lutti i filosofi. Ci contente- 
remo quindi all’ additare le due principali , che di- 
vengono la sorgente e la face di tutto 1* odierno sa- 
pere. L’ una si fu intorno la dignità e l’aumento delle 
scienze umane , eh’ egli divìse ne’ diversi loro rami , 
additando quanto fermamente sapeasi sopra ciascuna. 
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e ponendo innanzi con sublime accorgimento le molte 
cose clic ignorate tuttavia, potevano essere utile Ar- 
gomento d’ indagine } 1’ altra è il Novum Organarti , 
capolavoro dell’ ingegno e delle fatiche di questo Som- 
mo} capolavoro troppo noto, onde non sia d’uopo 
parlarne, come d’ uopo non è che si parli del Sole. 

Di sì magnanimi sforzi , cui per la rigenerazione 
delle scienze operò l’ altissimo uomo, tanto più grata 
mostrategli dovette la posterità, che col pensar meno 
ad essa avrebb’ egli forse mietuti più ricchi allori 
nel durar di sua vita. La scienza delle parole , le 
quali si credeano cose, avea talmente viziala la fan- 
tasia de’ suoi contemporanei , eh’ essi credeano per- 
sino non intelligibile quel solo linguaggio fatto pqr 
essere inteso da menti non pregiudicate, cioè il lin- 
guaggio della ragione. Laonde Re Giacomo I, co- 
munque propenso per Bacone, nè sfornito d’erudizio- 
ne, e di quel che allora aveasi per sapere , leggendo 
il Novum Organum, non vergognò profferire tale giu- 
dizio: « Quest’opera è come le vie del Signore} po- 
sta al di sopra dell’ intelletto umano. » Ma Bacone eoa 
nobile e giusto orgoglio scrivea nel suo testamento: 
o Trasmetto come legato il mio nome e la mia me- 
moria alle nazioni straniere , e da qui a qualche 
tempo ai miei concittadini pur anco. » 

Illustri cariche diplomatiche, e giudicature, e ma- 
gistrature civili sostenne Bacone sotto il regno di 
Elisabetta, come sotto quello di Giacomo I, cui do- 
vette egli e la sua promozione al gran Cancellierato, 
e l’ottenuta baronìa di Ver ulamio. Ma per soddisfare 
al lusso proprio e de’suoi clienti, le rendè venali, e 
il fece sì manifestamente, che portale accuse contro 
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di l.qi , non trovò discolpe , e discese ad implorare 
clemenza; e, spogliato delle sue prerogative, venne 
confinato nella torre di Londra. Chi volle far grazia 
alla sua fama, lo chiamò debole di carattere. 

Ma di più grave colpà ei si era precedentemente 
lordato. Il Conte d’ Esse* , uno fra i tanti che fece 
terribil prova delle alternative di favore e disfavore 
alle Corti , ne’ momenti di sua preponderanza corcò 
la carica di Procuratore generale pel suo amico Ba- 
cone. Molti maneggi vi si opposero, e il filosofo già 
malmesso nelle sostanze, vedea cattivo avvenire, se 
il generoso d’ Esscx non 1’ avesse presentalo d’ una 
signoria di propria pertinenza. Giunse il malauguroso 
momento che poi trasse sovra infame palco il bene- 
fattor di Bacone. Rifugge la penna dall’additare chi 
ofò mostrarsi fra gli accusatori dell’ infelice d’Essex. 

Confesso che ripensando a tanta indegnità , non 
posso ripetere col Filosofo di Ferney : Egli era sì 
grande , che ne ho dimenticati i vizi. Dirò piuttosto, 
che nel giudicare coloro, i quali principi furono o 
nelle arti, o nelle scienze, o in qualsivoglia facoltà 
dell’ umano intendimento , ben torna il considerare 
soltanto gli utili che a queste arrecarono, attenendosi 
alla norma con cui vengono giudicati i principi della 
Terra, per riguardo ai quali è proporzione coi van- 
taggi che n’ebbero i sudditi. Così, per non cercarne 
esempli fuori dell’Inghilterra, e fuori del secolo di 
Bacone, ragione di ben pubblico fa che sappiasi gra- 
do ad Elisabetta di aver tratti a splendore. i suoi po- 
poli dopo l’ invilimento cui gli avea condotti la su- 
perstiziosa moglie dello Spagnuolo tiranno , nè alla 
stessa Elisabetta si chiede ornai conto del sangue per 
lei sparso della sua coronata Congiunta. 
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P. VIRGILIO MARONE 

K^TO IL l5 OTTOBRE *j O ANSI AVANTI l' E. V.: MÒRTO II) ANNI 
AVANTI l’e. SU OD. IL 21 SETTEMBRE» 

L villaggio detto oggi Pietole f latinamente Andes , 
lontano due miglia da Mantova , vide nascere set- 
tantanni prima dell’Era Volgare nel dì i5 ottobre 
quésto principe de’ Poeti Latini. Figlio d’onesti, ma 
villerecci genitori, che coltivavano i propri poderi, 
ebbe peraltro agi bastanti per avere una educazione 
liberale. Di sedici anni vestila la toga civile, passò poi 
qualche tempo in Milano, indi in Roma, ma presto 
ritornò ai lari paterni ; ove pare che componesse 
prima d’ ogn’ altra Egloga quella che in ordine è la 
seconda , nell’ anno 26 della sua età , prima della 
morte di Cesare, a cui credesl che fosse egli caro 
ed accetto, pe' versi dell’ Egloga quinta , ne' quali 
sotto Home di Dafni vuoisi indicato Cesare medesimo 
divinizzato. 

Ottaviano vincitore a Filippi , ricondottosi in Ro- 
ma, volle a’ suoi veterani dar guiderdoni in Italia 
colla largizione di molti terreni tolti a proscritti. 
Benché i Mantovani di nulla fossero rei verso i 
triumviri , furono avvolti nella disgrazia de’ Cremo- 
nesi. Allora fu che Virgilio portatosi al cospetto di 
Cesare ricuperò i suoi poderi , ed ebbe in conto di 
Dio (Egì. t.) il suo Benefattore. Strinse pure ami- 
cizia con Pollione , e con Mecenate , che gli diven- 
nero amici potenti e generosi. 
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Cacciato al suo ritorno dalle restituite campagne 
per violenza de’veterani usurpatori, dovette invocare 
di nuovo l’autorità d’ Augusto , che a. lui in tutto, 
a’ Mantovani in parte, volle rendute le terre. 

A 3o anni compose la sua Egloga quarta per la 
sperata nascita d’ un figlio ad Ottavia lasciata da 
Marcello gravida , e impalmata al Triumviro Antof 
nio, se puro, nelle grandi felicità che quivi si pre- 
sagiscono al mondo da questo parto, non si allude 
olla gravidanza di Scribonia sposata da Cesare ; ciò 
che ne pare più verosimile. In quell’ anno appunto 
del Consolato di Pollione fu conchiusa la pace di 
Brindisi , e di Pozzuolo , e quindi potea predire il 
poeta ornai pacificato il mondo. 

In età di 33 anni avendo terminata la sua Bucco- 
lica, stimolato da Mecenate fu a comporre le Geor- 
giche, e l’ebbe compiute nell’età di 4* anni stan- 
do a Napoli j lavoro per ogni riguardo 11 più ele- 
gante , e perfetto modello di latina poesia. Vari 
poemetti se gli attribuiscono ancora , come frutti 
della sua gioventù, quali sono il Moreto, la Pulce, 
il Ciri , ecc., sopra di che molto s' è disputato dai 
critici. Giovi dunque fermarsi su i pripcipali , che 
non ammettono dubbio d’autenticità. 

Vuoisi che néll’ ottavo lustro , o in quel torno, 
avesse già posta mano alla sua Eneide , nella quale 
tante allusioni, e tante lodi inserì sulle varie im- 
prese gloriose d’ Augusto , e che la terminasse entro 
dodici anni parte in Sicilia, parte nella Campania. 
Tanto sin dal principio sonò la fama di questo poe- 
ma , che Properzio in una elegia sciamò: 

» Cedite Romani scriptores, cedile Gravi: 

» Nescio quid maius nasciti^ Iliade. 
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Augusto medesimo, allora assente per la spedizionè 
Cantabrica , gliene chiese qualche brano da leggere, 
ma Virgilio se ne scusi) allegando 1 ' imperfezione 
dell’ opera appena cominciata. Bensì molto tempo 
dopo gli recitò il secondo, quarto, e sesto Libro. E 
si narra che con molto affetto e calore pronunziati 
que’celebri versi: Tu Marcellus eris etc., Ottavia, che 
era presente, svenisse , e che quando si fu riavuta, 
facesse pagare al Poeta dieci sesterzi per ognuno di 
que' versi, ove di Marcello suo figlio, da immatura 
morte rapitole si ragiona. 

Dopo avere emendate con ogni diligenza le Buc- 
coliche e le Georgiche , volendo pure ugualmente 
correggere la sua Eneide , sull' anno cinquantesimo 
secondo della sua età avvisò di viaggiare per la. 
Grecia e per l’Asia, e colà passare un triennio per 
dare l’ultima lima al suo lavoro, e quindi tutto alla 
filosofìa consacrarsi. Avvenutosi in Augusto che allora 
era in Atene, e ritornava a Roma daU’Oriente, pensò 
di accompagnarsi con esso lui. Andando un giorno 
a visitare Megara, castello vicino ad Atene , fu pre- 
so da forte malattia di languore, la quale nella con- 
tinua navigazione aggravandosi ogni di piu, lo ac- 
compagnò sino a Brindisi , e lo trasse al sepolcro 
nel di 21 Settembre, 19 anni prima dell’Era Vol- 
gare. 

Sentendo avvicinarsi il suo termine; fece grande 
istanza per avere il suo scrigno ove teneva l’Eneide, 
volendo darla alle fiamme; e poiché né fu impedito, 
lasciò per testamento l’ ordine d’ abbruciarla come 
cosa imperfetta. Ma poi ammonito da Tucca c da 
Vario, che Augusto nel consentirebbe giammai, legò 
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ad essi i suoi scritti col patto di non aggiugnere oo- 
sa alcuna , che sua non fosse. Volle che le sue ossa 
fossero trasportale a Napoli ; ove di fitto ebbero se- 
poltura all’ ingresso della grotta di Posilipo , coll^ 
inscrizione, che si dice composta da lui, del noto 
distico : Mafitua me genuit etc. Della quarta parte 
de’ suoi averi nominò erede Augusto, della duodeci- 
ma Meccnatej un fratello , e due amici delle rimar 
nenli. 

Benigno, affabile a tutti, amico degli eruditi j 
schivo d’ invidia,, liberale per modo che la sua bi- 
blioteca era aperta a chiunque, era immune da or- 
goglio , è da vanità. Non abusò mai del suo’ credito 
presso i Grandi, non della sua fortuna assai consi- 
derevole. Sovveniva' ogni anno di moli’ oro i paren- 
ti, e i due fratelli. 

Mqlte notizie si spacciarono dagli antichi scrittori 
del suo sapere in medicina veterinaria , le quali si 
credono a ragione commenti e fole di monaci ozio- 
si. Non gli mancarono anche detrattori , ma, simile 
ad Omero, tutti gli rovesciò nel fango dell’obblivio- 
ne colle armi della sua inin\itabile virtù, e dellst 
sua gloria poetica,' . 
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BERNARDO LE BOY IER 

DE FONTENELLE 

JIATO GLI II FEBBRAIO iGj’] : MORTO AI 9 GENNAIO I ■J 5 ^ 

Fu Rouen la patria del Fontenelle. Discendente dJ 
chiara famiglia, non % d’ altro vanto genealogico s’ al-* 
legrò in tutto il suo vivere, se non se dell’ avere per 
madre Maria Corjieille , sorella dell’ autore del Cid. 
E ben avea d’onde esserne sì lieto, perchè agli alti 
sensi destati in lui dalla rinomanza di un tanto con- 
giunto, sono senza dubbio da attribuirsi in gran parte 
i sereni contenti da esso goduti nel durare di una 
lunga e splendentissima vita. E nella perennità di 
questi contenti vogliono pure un merito loro proprio 
e 1’ indole soavissima sortita dall’ illustre giovinetto, 
e la dolcezza della sua lìsonomia , e 1’ altissimo in- 
gegno , e perfino la gracilità del suo temperamento 
infantile , che fattolo di buon’ ora guardingo contro 
ogni genere di sregolamenti , e gli acquistò una vi- 
gorìa di salute, che non potea dirsi ingenita in lui, 
e vago il fece pur anche di tenersi a quell* aurea 
moderazione che contrassegnò tutti i punti morali e 
fisici della sua vita. 

Compita con grande successo la carriera scolastica 
Sotto il magistero de’ Gesuiti di Rouen , dicdesi per 
compiacere al padre , alla giurisprudenza ; ma per 
buona sorte della Letteratura e per miglior delle Scien- 
ze, perde la prima causa che si fece a patrocinare j 
c diede eterno addio alla professione di giureconsulto. 

T. Il, * 1 3 
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Tutld consacratosi allora alle lettere amene e ad 
acquistare dottrine, si trasferì più volte a Parigi, ove 
amicizie d' illustri dotti contrasse. Non è da maravi- 
gliarsi, che vedendo innanzi a sè un campo sì vasto 
e di sì variate palme promettitore , quelle lo inva- 
ghissero maggiormente che nel suo Zio, additavano il 
padie della Francese Tragedia ; ambizione più fomen- 
tata dagl’ invidi della gloria del Racinc , clic spera- 
vano opporre a qnesto un emulp formidabile nel Ni- 
pote del Corncille. Ma il momento della gloria del 
Fontenelle non essendo per anche venato, calzò sotto 
infausti auspicii il coturno. 

U Aspar prima ed ultima tragedia composta dal 
Fontenelle , dispiacque in Parigi , onde 1’ autore , 
munitosi della rassegnazione che il confortò dopo la 
lite perduta , commise alle fiamme qnesto lavoro , e 
pensò per altri; vie a meritarsi grido fra i letterati. 

Nè il cattivo esito dell’ Aspar , nè un tanto inge- 
nuo ritrarsi dal tragico arringo, disarmarono il Raci- 
ne, che certamente sarebbesi acquistato maggior me- 
ritò, se pago di quella sicurezza di golria, che i suoi 
Capolavori gli partorivano , non avesse fatto scopo 
d’ inalil vendetta i! vinto fantasma che i suoi avver- 
sar] gli aveano messo a petto. 

Ma collegatosi questi col Boileau, nè 1’ uno nè 1’ altro 
risparmiarono salire ed epigrammi, intesi non solo » 
torre al Fontenelle ulta vaghezza di scriver tragedie^ 
la quale giù in lui più non era, ma che di leggieri 
avrebbero scoraggialo da qualunque altro studio ut» 
uomo meno intrepido. E l'acerbità di questi due po- 
tenti nemici crebbe vie più, allorché, nella famosa di- 
scussione sugli antichi c moderni, trovarono il Font»- 
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nelle d’aVviso ad essi contrario. Mal accolti allora dal 
pubblico i lavori poetici del Fontcnelle , sofferse umi- 
lianti rifiuti dall’ Accademia Francese, nella quale non 
trovò luogo fintantoché vissero gli autori di Berenice e 
del Lutrin. Contro tar guerre inviperite si difese, è vero, 
il Fontcnelle, ma senza mai varcare i limiti della mo- 
derazione a lui prediletta. I Dialoghi dei Morti contras- 
segnarono il primo istante della sua letteraria celebri- 
tà. Vennero indi a confermarla gl ’ Intertenimenéi sulla 
pluralità dei Mondi , e la Storia degli Oracoli , la quale 
gli fruttò alcune persecuzioni gesuitiche , non atte pe- 
rò a turbarne la filosofica serenità. In tutte le pre- 
dette opere fu da ammirarsi un raro complesso di 
prolònda filosofia, di venustà di pensamenti e di di- 
re; e se difetto in esse trovossi, fu la ridondanza ap- 
punto di queste venustà, che quanto allo stile lo av- 
vicinavano per vero dire assai più all’ epigrammatico 
precettor di Nerone, che all’ amico eloquente di At- 
tico. Ma questo istesso difetto era forse necessario a 
far sì che le opere del Fontcnelle rendendosi comuni 
ad un maggior numero di leggitori, gii agevolassero 
una più ampia ed immortai gloria. Ammesso già deila 
Francese Accademia delle Scienze, ed elettone Segre- 
tario, comparve tessuta da questo Sommo la Storia 
di cotanto chiara corporazione. Ivi eminentemente 
spiccò, quanto vasti fossero in lui ingegno e sapere, 
quanta la maestria di trasportare ai più ardui argo- 
menti l’ordine e la chiarezza, che soave c desiderato 
il rendeano nel sociale commercio , e di mettere in 
aperto le più importanti verità, che sotto arcano velo 
alior avvolgea il misterioso linguaggio delle Cattedre, 
sicché a buon dritto disse di Ini il Voltaire : 
«L’ignorant l'entendit, le scavant l’admira.» 
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Laonde e che meritamente viene riguardato il Fou- 
tenellc, or come face benefica, al cui chiarore i suoi 
concittadini divennero accorti sulla indefinita possan- 
za dell’ umano intelletto , or come 1’ amico degl’ in- 
gegni , che dagli studi fatti pel solo diletto egli trasse 
al desìo delle utili Cognizioni, or finalmente, in che 
si stette il primiero suo vanto, qual precursore e pre- 
paratore del secolo dei D’ Alembert e dei Condorcet, 
dei Lavoisier e dei Chaptal, del secolo in cui 1’ Ita- 
lia e la Francia superbirono d’ un Lagrange e d’ un 
.Volta. 

Uuì a tanti pregi e intatta probità lealtà d’animo 
franco, e nou ostentata propensione a beneficenza. 

•Poche settimane mancarono perchè durasse un se- 
colo la sua vita , che non fu piti soave ai contenta 
paranci di quanto il fosse a lui stesso , uso a dire ne- 
gli ultimi periodi della medesima , che di buon grado 
avrebbe rifatta tal quale 1’ avea trascorsa la sua car- 
riera. La IVatura , che tutto fece per esso , parve 
fin provvida nell' addimesticarlo alla morte con lievi 
dcliquii , scevri di successive dolorose impressioni , 
che soliti ad assalirlo, talvolta nel vigor di sua età, 
col crescere di questa si fecero a mano a mano e 
più frequenti e più forti , lino a quell’ estremo , di 
cui 6Ì querelarono i contemporanei del Fontanelle , 
solamente perchè si vorrebbe che le migliori fra le 
opere create fossero eterne. 
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CARLO XII RE DI SVEZIA 


NATO Al 17 GIUGNO 1682, MORTOGLI II DICEMBRE I 7 I 8. 

J\inomata in tutte le età per gloria d’armi la Svezia, 
si vide sull’orlo di perdere fin la memoria dell’antico 
splendore sotto Carlo XI, vinto nell'infausta giorna- 
ta di Fehrbellin. Il solo smisurato potere, che sulle 
cose d’Europa usava in quei giorni Luigi XIV, le 
ottenne, qual frutto di sua mediazione, quel grado 
che 1’ armi non valsero a conservarle. 

Durava tale cordoglio negli animi d’ ogni Svede- 
se > allora quando il giovinetto Carlo, figlio del de- 
funto Carlo XI, stavasi in tutela dell’ava Edvige 
Eleonora , e sotto le scuole d’ abili maestri , facea 
progressi nelle scienze, ed apprendea diversi idiomi, 
tra i quali diede tanta preminenza al latino, che d’al- 
tro usar non volle di poi, nemmeno nelle diplomati- 
che negoziazioni} ma soprattutto dilettavasi della let- 
tura di Quinto Curzio. Laonde quel giovanile animo, 
che già foggiarono, e 1’ opinione dominante de’ con- * 
cittadini, e la rimembranza tuttavia recente di grandi 
antenati , a maggior vaghezza di gloria traevano le 
rilette imprese del vincitore di Dario; vaghezza che 
gli fu origine di quella costanza di volere, in cui 
perfino eccedè, e soggettò in lui, e le passioni tutte 
a verde età confacevoli, e le stesse virtù che al suo 
animo non erano peregrine ; vaghezza per ultimo , 
che impaziente il fece di salire il trono, perchè va- 
sto campo vedea di sbramarla nel divenire Capo di 
un governo, che dall’ oligarchia il padre suo avea 
tratto ad essere una fra le più assolute monarchie 
f. ri. *19 
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I 

dell’Europa} nè toccava infatti ancora i diciotto anni 
allorché al soglio pervenne. 

Meditavano intanto a scompartirsi le terre degli 
Svedesi, c Federico Augusto re di Polonia, e colle- 
gato con Augusto il Czar Pietro , cui 1 ' umiliazione 
della Svezia parea indispensabile all’ alto divisa- 
mento d’ innalzare al grado di primo impero di 
Europa le sue selvagge e quasi ignorate contrade. 
Laonde giudicarono unanimamente questi monarchi, 
che li fornisse di buon destro all’ agognata impresa 
un divagamento arrecato al giovinetto Svedese da 
Federico IV, re di Danimarca. 

Il Re Danese, non si era fatto riguardo dall’ in- 
vadere gli Stati del duca di Holslein-Gotlorp , ben- 
ché sposa dello stesso duca fosse la sorella di Carlo 
XII, il quale in niun modo avea per anche eccitata 
l’attenzione dell’ Europa. Ma incominciò ben da quel 
punto a volgerla tutta verso di sé, quando in com- 
pagnia de’ suoi prodi, attraversata colla velocità del 
lampo tutta la Svezia, veleggiò all' isola di Seelandia, 
e da questa sotto le mura di Copenhagen d’ onde 
all’ orgoglioso nemico del suo congiunto dettò la 
pace dj Travhendal. E mentre tai cose operava, met- 
teva altri guerrieri a coprir la Livonia , minacciata 
da Augusto, cui già Carlo preparava più dura scuola. 
Ma primieramente volse 1 ’ armi sue contro il Czar. 

Corre in Estonia, ove ottantamila Russi cingevano 
Narva d’ assedio. Con 8000 de' suoi gli affronta ne* 
loro trinceramenti , e dopo ostinata zuffa gli obbli- 
ga a metter giù l’armi. Verna a La is , passa in Li- 
vonia , e rompe in più battaglie i Sassoni ed i Po- 
lacchi, sua diviene la Curlandja, trascorre in trion- 
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fo la Lituania , penetra nella Polonia , giunge a 
Varsavia , mette la corona di quel regno sul capo 
al giovane palatino di Posnania ; attraversa la Sle- 
sia , nè lo partecipa in miglior modo alla corte di 
Vienna , che sollecitandola a rendere la libertà del 
culto ai protestanti di quella provincia. Varca l’ O- 
der , impone tasse alla Sassonia , costringe Augusto 
a riconoscere il nuovo re dei Polacchi, prende pres- 
so Lutzen 1’ istesso campo , che il fu in un di glo- 
ria e di morte a Gustavo Adolfo : Oh il pià chiaro 
fra i miei maggiori ! cercai vivere pari a te. Piaccia 
a Dio che io ti sia pari egualmente in un morir sì 
glorioso ! Perchè mai chi profferì queste commoventi 
parole oscurò tanta grandezza d’ animo coll’ atroce 
severità usata contro l’ infelice reo di stato che il 
debole Augusto gli consegnò? O perchè piuttosto Carlo 
non morì su quel Campo? 

Mentre divenuto arnmirazion della terra , le più 
ragguardevoli fra le potenze gareggiavano in farsegli 
accette , alloracjiè la fatale contesa della successione 
tenea in trambusto l’intera Europa, lasciato avrebbe 
col suo morir tal compianto : Morì il grande , morì 
V invincibile , morì quel solo che potea essere f arbi- 
tro , il pacificatore del mondo. 

Ma rinunziando a gloria cotanto soave, non pensò 
Carlo che ad inseguire ostinatamente 1’ ultimo e più 
rispettabile nemico che gli. rimanesse, il Czar Pie- 
tro , in cui trovar confìdavasi un novello Federico 
Augusto. Addentratosi perciò senza consiglio ne’ de- 
serti dell’ Ucrania , e toltosi da se medesimo ogni 
comunicazione co’ propri Siati, e col rimanente dell* 
esercito , il prezzo di nove auni di non interrotta 
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vittoria fu perduto in una soia giornata a Pultava. 
Divenne la Siberia il sepolcro de’ pochi Svedesi che 
sopravvissero a sì terribile rotta , e Carlo XII co- 
stretto a rifuggirsi nelle terre del gran Signore, pose 
in evidenza una fatale verità , ben sentita da altri 
Magnanimi, al pardi lui troppo lungo tempo vissuti, 
cioè; che da quanto è grande a quanto è ridicolo un 
solo passo è frapposto. 

Esempio d'inenarrabile ostinazione, dopo di ave- 
re perduti cinquo anni senza far nulla , e contraccam- 
biata d’ ingratitudine la generosa ospitalità che i Musul- 
mani gli concedettero, tornò finalmente nel suo regno, 
fermo nella deliberazione di rincominciare la guerra. 

Operati invano per quattro anni sovrumani sforzi, 
e mentre divisava movere lite ai Britanni , perì di- 
nanzi la fortezza di Frederichsall in Norvegia , col- 
pito da una palla, che si credè addirizzata contro di 
lui dà qualcun de’ suoi sudditi. 

Fra i posteri fattisi a giudicare Carlo XII , chi il 
nomò 1’ Alessandro, e chi il Don Chisciotte del Nort. 

I deviamenti , ne’ quali cadde 1’ animo del predetto 
Monarca nella durata del suo soggiorno a Demotica 
e a Bender , tolgono vaghezza di paragonarlo con 
Alessandro. Ma furono questi deviamenti 1’ intervallo 
di follìa d’ un eroe ; chè eroe veramente ei mostros- 
S! , e coperto degli allori di Narra , e quasi sepolto 
«otto il rovinar di Stralsunda. Il romanzo di Don 
Chisciotte non è invece che la compiuta vita di un 
pazzo ; onde non contrassegnò forse assai la mostruo- 
sità del secoudo confronto chi disse ; 

• il n'a pas merité 

fri cet e.rcés d’honnertr ni c ette ind ignite ^ 
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TOMMASO MORO 

NATO NEL i473: MORTO NEL I 535. 


r ToMMASO Moro, uno fra i più celebrati personaggi 
del secolo XVI, e commendevole siccome uomo di 
lettere in quella età, avrebbe meritato fama in tutti 
i tempi per fermezza ed integrità del sno animo. La 
filosofìa che scorgesi per ogni dove delle sue opere 
dà a divedere quanti progressi avesse fatti la ragio- 
ne nel secolo in cui il Moro è vissuto. La princi- 
pale di tali opere è VJZytQpia, romanzo politico non 
dissimile per la sua indole dalla Repubblica di Pla- 
tone. Molte idee in questo scritto racchiuse ricevet- 
tero maggiore grido nei dì posteriori. Di tal natura 
sono le osservazioni del viaggiatore Itlodeo sugl’ in- 
convenienti , che vanno uniti al troppo numero di 
soldati e di servi domestici , sulla pena di morte , 
pronunziata contro i rei di furto , e i modi di pre- 
venire questo delitto per non dover gastigqrlq ; so- 
pra le leggi generalmente ingiuste ; sul poco accor- 
gimento d’ alcuni principi intorno i loro veri iute? 
ressi; sui negoziati, inutili so la giustizia li regge, 
non durevoli se ingiusti ; sulla guerra , che il Moro 
vorrebbe pertinenza sol delle fiere ( Bellum rem piane 
belluinam ) ; sulla natura di gloria che partoriscono 
le conquiste. Sotto il regno d' Enrico Vili , il solo 
inerito fece aggiugnere il M oro alla sublime dignità 
di Cancelliere dell’ Inghilterra. 

Uè forse contribuì poco a mettere questo personag- 
gio in favore dell’ Inglese Monarca 1’ odio , che il 
T. II. ‘ *20 
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Principe ed il suddito nudrivan comune contro di 
Lutero ; odio che il secondo non fu pago di ester- 
nar ne’ suoi scritti , ma confermò con atti crudeli 
che offerirono bizzarra contraddizione colla scioltezza 
del suo spirito, ordinariamente congiunto a dolcezza 
e soavità di maniere. Egli spinse tant’ oltre lo zelo 
per la religione Romana, che piò non avrebbe fatto 
l’ inquisito!- Torquemada , come il confessano quegli 
stessi storici, bramosi di onorare la fama del Moro. 
Certo Beinham accusato di parteggiar per Lutero, e 
condotto al cospetto del Cancelliere Moro, fu per 
ordine di questo , e frustato , e messo alla tortura , 
e poco poi arso vivo siccome eretico. Ma permise il 
cielo che un anno dopo aver commesso un atto si 
atroce, il Mo^-o divenisse a sua volta vittinta della 
persecuzione. 

Allorché Enrico Vili, trasformata in causa di re- 
ligione quella che lo fra de’ suoi affetti soltanto, c 
da difenditor della Fede Cattolica Romana , come 
fu per lunga stagione nomato , nc divenne 1’ intol- 
lerante persecutore , note sono le profanazioni , e le 
barbarie che diedero infame celebrità all’ indole ver- 
satile di questo Principe , trattosi ora stoltamente a 
far processo ai Sauti del Paradiso, ora a fare ardere 
colle loro statue quegl’ Inglesi che li veneravano. 
Comunque per effetto di sua stravaganza fosse nel 
tempo medesimo avverso oltre ogni dire ai Lute- 
rani , 1’ odio che uno avesse portato ai secondi non 
bastava presso il Sovrano a fargli perdonare 1’ incli- 
nazion verso i primi. E benché le massime filosofiche 
del Moro fossero ardite anzi che no , nè peregrino 
$i mostrasse a quei diletti che lauto poterono sulla 
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volubile condotta tenutasi dal Sovrano , 1* affezione 
in cui questo suddito aveva il Cattolicismo , manife- 
stata erasi a troppe prove, perchè cotest' uomo fermis- 
simo nelle massime una volta professate, consentisse 
giammai a cambiar d’ opinione a grado del Re. Gli 
rassegnò dunque i sigilli fin d' allor che s’ accorse 
che la nimistà con Roma era giunta a tale da non 
tornarsi più addietro. Enrico che volea da tutti, fat- 
tane legge fondamentale del regno , il giuramento 
di Supremazia , lo chiese all’antico suo cancelliere j 
e per verp dire tentò sulle prime i blaudi modi per 
adescare o vincere i*n uomo in tanta pubblica opi- 
nione cresciuto. Ma non potè che opprimerlo perchè 
saldo si tenne questi nel suo rifiuto. Applicata ad esso 
la legge, fu condannato a perdere la testa sovra d’un 
palco ; nè in quell’ estremo istante si dismentì la 
fortezza d’ animo c la serenità di volto che gli fu- 
rono sempre mai famigliari. « Nulla, dice L’ Hume, 
mancò alla gloria di questa morte , se non clic una 
più bella causa, cui superstiziosa puerilità non aves- 
sero data troppo funesta importanza. » 
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